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A SUA ECCELLENZA 



CONTE LEONE POTOCKI 




I chiari esempj domestici dell'amore delle 
Lettere e delle Belle Arti antiche e moderne 
hanno talmente aeeeso l'animo della E. V. 
che vi recate a più dolce diletto la conoscenza 
e lo studio dell' antichità, e dei monumenti 



d'ogni maniera a noi pervenuti, ed if sog- 
giorno nei paesi die largamente ne offrono 
l'aspetto, e ne sono, dirò così, una miniera 
in esauribile. Onde è che in Voi riconosce 
Italia con plauso il Figlio non degenere di 
un Padre che tanto si distingue, come per 
altre prerogative, così per l'amore degli studj 
e dell'Antiquaria, dico 5. E. il Sig. Conte 
Severino; e rivede con giubilo il congiunto 
di sangue dei Giovanni e Stanislao Conti 
Putocki, dei quali il primo lasciò di sè alla 
Patria ed alle Lettere vivissimo desiderio pel 
suo molto sapere, ed anche per quel di più 
che mostrò dì meditare con l' Edizione e 
Traduzione sua iri francese dei Frammenti di 
Mansione. A lui fece bello accompagnamento 
il Conte Stanislao non solo per gli scritti 
de quali arriccili In nazionale letteratura, ma 
per la cognizione che mostrò delle Belle Arti 
antiche e moderne, illustrandole con la penna 
e promoyeudole con l'acquisto d'Opere dei 
più famosi Artisti, massiiiimnciite Italiani. 

Permettetemi dunque che offerendo all'È. 
V. questo mio italiano volgarizzamento del 
libro di Plutarco intitolato d'i side ed' Ostruii! 
colga l'occasione di fare applauso coti la dotta 
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Italia al nome della chiarissima vostra Pro- 
sapia tanto benemerita degli studj che prin- 
cipalmente riguardano gli Italiani, e che in 
particolare mi dia l'onore di confermarmi 
con pubblica testimonianza pieno di stima 
e di profondo rispetto 

DELL'ECCELLENZA VOSTRA 

Firenze i. Agosto i8a3. 
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Si mostra, che nulla è più conveniente all'uomo 
guanto il conoscere le doitrine delle cose di- 
vine. La spiegazione e la intelligenza delle 
favole e delle cerimonie ìsiaclie ne sommini- 
strano il metto, perchè tutte hanno una ragione 
o teologica, o Jtsica , o morale. 



1. Chi lia sonno bisogna davvero , o Cica , che 
domandi agli Dpi ogni Lene : massi ma melile poi lì 
supplichi d'ottenere la cognizione di loro stessi ['1 , 
e di avvici "avvisi tanto, quanto ad uomini i per- 
messo di potervi arrivare; the dato ad uomo uun e 
di ricever nulla di più grande , ni a Dio di far un 
dono più augusto di quella. F,d invero: lolle le altre 
rose chieste dagli uomini, Dio affatto rilascia e 
concede loro, non avendole connaturali, ni essen- 
dogli d uso veruno W ; the beato egli non i per 
argento , ni jier oro , ne possente pe' tuoni e per le 
saette, ma perche sapienti , e jirudeuia possiede. 



Onde egregiamente sopri tutte le sltr« cose delta 
degli Dei da Omero , cintando egli , 

D' un stnie e li'unn. patria uscirò entrambi 
Ma Giove nato pria fu ancor più saggio, 

dichiaro il principato di Giove della dottrina, e 
del Li snpiema < 3 > , essere, come più antico d' ogni 
altro, cosi nuche più angusto. 

E creilo che la beatitudine della eterne vita pro- 
pria di Din connina nel non abbandonar mai In 
eoguiiionc dell' Ksscrc (-il ; e clic, tolto il cono- 
scere, e l'intendere, la immortalità non sia vita, 

a. Perciò appetito di Divinità non è altro elio 

dante lì Dei, ed avente per ricevimento .licose 
sacre l'imparare e l'investigare; lo clic d'ogni ca- 
stità , e d'ogni religioso ministero * più santo ; ni 
poco aggradevole a questa Dea, cui tu servi , sapien- 
tissima, ed amicissima della sapienza, come anche 
per lo stesso mime suo vien dichiarato ; cine, che 
più di ogn' altro Dio, il conoscere ed il sapere son 
/ proprj di lei ; im perciò celi 3 /sii e nome greco ( da 
I iiìinici, conoscere): a questiTDea nemico i Tifo- 
I ne P) (cosi detto da jfuipac, fumo, gonfiezza ) per 
ignoranza e per inganni superbo, e disperditore 
della sacra dottrina, cui la Dea raccoglie, ed insieme 
unita consegna agli iniziati in divinità l 6 ) per una 
vita di continuo casta, per astinenze da molti cibi, 
e dagli usi venerei , che reprimono libidiuc ed appo- 



tiio dei piaceri , c gli uomini assuefanno <J> o soste- 
nere ne! tem|ij ' r ''' a "Sle r ' e parchi, i quali si prò- 
pongon per fine il conoscimento dei Principio, su- 
premo signore , e conoscibile solo per lo'ntelletto , 
cui la Dea Ìnsita fl cercare presso di ti; che sta 
con lei CSJ , ed a lei & congiunto. Anche il nome 
slesso del tempio promette apertamente c la cono- 
scema, e V intendimento di ciò che *. Infatti elim- 
inai Iselon quasi dicesse che conosceremo 6» \'Ef 
sere, se scortali da ragione, e santamente nei tempj 
della Dea entreremo. 

3. Or sonori molti che di Mercurio , molti che 

per inventore della Sxplinu, e dulia ProrrìdenMi 
quell'altro, della Grammatica e della Musica. Ter 
ciò la principale delle Muse in Enopoli chiamano 
Iside , ed anche Giustina , essendo Iside , come fu I 
detto, la Sapienti, e la di chi matrice delle rosef 
divine a coloro che veracemente, e con giustìzia 
dal servire al culto dì lei, e custodirne le sirre ve- 
sti menta Jcra fori e Jerastoli furon chiamati. Questi 
son quelli , che nella propria mente , come in una 
cesta mistica , portando , e eustodiendo <"> la dot- 
trina intorno alli Dei, ripnrgata e netta eia ogni 
superslisioae, e vana curiositi, tanto le rose oscure 
e velate, quanto !e chiare e lampanti circa la cogni- 
zione degli Dei, spiegano e manifestano; come viene 
anche per le sacre vestimenta significato; perchè 
l'assettare con quello i morti Isiaci ino! dire, la dot- 
trina rimaner ron loro, e questa sola portando seco, 
e non altro , andarsene via ili qua ; ma , come , o 



Cina, filosofa non fanno, uè tu Larda nù il Lastone; 
cosi Isiaco non * chiunque porta stole di lino , e ai 
rode ; ma quegli veramente , che le coso insegnate , 
ed operate iu pruposito di questi Dei , poiché legal- 
mente le ha ricevute , da ragione guidato investiga , 
c filosofa intorno ai vero. 

4- Ter altro ignota ai più e la ragione anche 
di queste , ovvie e piccole cerimonie ; perché , cioè, 
ì sacerdoti si Luminilo, c portino veste dì lino. V'ha 
chi niente affatto si tura di saperne il motivo; v'ha 
chi dice, che gli Iaiaci, avendo in venerai io ne le 
jiecorc, SÌ astengono dal vestirsi della Una, come 

dolore; che adoperano vesti di lino pel colore clic 
it Imre del lino spicca da se, simile al rallegrante 
nitore dell-* etere, che attornia il mondo. Peraltro 
la vera ed nnico ragione di lotto questo e clic: il 
puro, come dice Fiatone, non può essere dall'im- 
puro tnccalu : or , né dell' escremento del cibo , né 
di quanto esce al dì fuori del corpo , nulla è puro ; 
ma ì peli, le lane, i cappelli, l'unghie nascono, e 
vegetano dall' escremento del cibo. Sarebbe dunque 
ridìcolo, che gli Isiaci nelle purificazioni depones- 
sero 1 peli , fondendosi e radendosi affatto per tutto 
il corpo; ed al coulrariu sì mettessero attorno e 
portassero vestimenti falle dì pelo degli animali. 
Antlir Ksiodo , quando ilice: 

In Riiilìfo banchetto a' Numi innante 
Nel cinque /tiglio (*) Vm ido dal verde 
Non taglierà! col ferro II 
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bisogna credere che voglia insegnare doversi cele- 
brare In fetta puri da tali iminondetBc , e dal taglio 
delle escrescenie. Il lino nasce dal seno della terra 
immortale, prudute frutto liuono ad esaere man- 
gialo, somministra un vestiario puro e non pesante 
i ehi se ne cuopre, adattato ad ogni stagione; e 
non genera insetti (*) , per quanto dicono; ma di 
queste col» lo altro rafiiouameoto. 

5. ) Sacecd.,1. hanno ia Unto aborrimento IV- 
cmteaip, che non solo rifiutano la maggior pail* 

molte est rese tuie , ma levano. auche il «ole dalli- 
vivande nel tempo delle purificaiioni , e fauno que-l 
■lo, Ira gli altri motivi, specialmente perche il 
sali , ecolando Tappetilo , slimulauo a Iure ed a' 
mangiar dì soverebio. Ed invero, credere impuro 
il sale , come dice Aristagora, per li molti insetti 
che vi muojono dentro, riinastivi presi quando si 
condensa, i cosa da ridere. 

È anche raccontato che aJjlicvcroDO Api cou Ta- 
mpa di un pono particolare , allontanandolo affatto 
da quella del Nilo , non mica perche la credano im- 
pura a cagione del Cucodrillo, come pensano alcuni ; 
ami non v'ha cosa più veneranda del Nilo per gli 
Egiiiani ; ma perche l'acqua del Nilo è creduta 

gieri ed agili i corpi circondino le anime sema gra- 
vitare e premere con la robusta parte mortale , op- 
primente l'essere divino. 

6. Del vino, i ministri di quel Dio in Eiiopoli 



non ue introducono neanche un cucciolo nel tem- 
po, come non lecito bcvernc di giorno , e veduti 
dal {ladrone, e sovrano di loro I' 3 ); gli altri ne beu- 

Hanno anche molli riti sacri con attinenza del 
vino, ne' quali filosofsndo, imparando , insegnan- 
do , le divine cerimonie compiscono W . I Be , per 
legge delle sacre scritture, come narra Euateo, ne 
Leouo con certa misura ; e fanno lo stesso i sacer- 
doti. I Ile principiarono a bevcrne da Sanimeli™ 

Dei; ma invece offerivano il sangue df coloro, 
clit avessero ardito mai di far guerra a' Numi ; dai 
cadaveri de' quali, putrefatti, e mescolati con la 
terra, pensano naacere le -viti. 

Per questa ragione, secondo loro, l'ubriachezza 
fa gli uomini pani , e mentecatti , neretto li riempie 
del sangue degli antichi « il . Eudosso , nel secondo 
libro del Giro, scrive dirsi tutte queste cose dai 
«aeerdoti. 

7. In quanto ai pesci di maro non tutti da tutti, 
ma solamente da alcuni li astengono j come dai 
presi al lamo gli Ossiriuchìli, perché, rispettando 
il pesce ossirinco, hanno dubbio, clic l'amo non 
abbia da diventare impuro se vi s 1 imbatta a ré- 
slarvi preio quel pesce. 

Que' di Siene non mangiano del Fragro , che 
sembra apparire conia piena del Nilo , e venire 
spontaneo mesiit^i.im fui .limun/.iiirue agli Egiiìani 
il crescimenlo tanto desiderato. I Sacerdoti se 



CAPITOLO 1.^, g 

astengono da tutti. Il ili nove dei primo mese cia- 
scheduno Egiiiano dinanzi alla porla di casa mangia 
del pesce «rroetn, i soli Sacerdoti non ne assaggia- 
no , ma lo bruciano solamente da vanii all'uscio; e 
ciò per due ragioni, delle quali la sacra e principale- 
ripiglerò poi, come quella clic si accorda con quan- 
to , religiosamente filosofando , dicono d'Osiride e 
di Tifone; l'altra è manifesta, ed ovvia; clic il pe- 
sce non sia cibo necessario ni troppo squisito < ,s >, 
s'accorda con Omero , che non fa mangiar pesci 
a quc'dclicati de Feacj , nè agli Itacesi , sebbene 
gante isolana; e neppure ai compagni d'Ulisse in 
tanto lunga navigazione, ed in meno al maro, se 
non allorché furono ridotti all' ultima necessiti. In 
conclusione, credono il mare generato del fuoco'' 6 ), 
aeparato da tutto il resto, né parte, nè intiero ele- 
mento , ma un'estranea superfluità, corrotta, mor- 
ii. Egli ì sicuro clic nei riti sacri nulla è di 
fondamentale, che sia irragionevole, favoloso, im- 
maginario , superstizioso, come pensano alcuni; ma 
certi, hanno cause morali ed ulili , altri, non sono 
senza qualche [storica o fisica elegante ragione; 
come sarebbe della cipo lla; che Ditti alunno d'Iside 
cadesse nel fiume, ed ai. ne gasse vi per tener dietro 
a raccogliere delle cipolle, e all'ultimo segno incre- 
dibile; ma bensì ic ne badano i .Sacerdoti, l'abomi- 
nare, e venire bene soltanto a luna 'calante , c^pcr 
non esser buona ai po'sobrj, ni per chi vuole stare 
allegramente, td in fella: non per li primi, perché 
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fa bere mettendo sete; non pe' secondi , perchè fa 
| la clini a re. Somigliantemente del porco: non lo iti- 
mano animale buono « sacrificio, pér~essere credu- 
to generare specialmente a luna calante; ed i corpi 
dì ijue' che ne brouo il latte, gettar fuori lebbra, e 
ruvida scabbia. Che la ragione d'ammanarlo, e di 
mangiarne solamente una volta 1' anno ("I a luna 
piena fosse, perchè Tifone, mentre a luna piena 
inseguiva una porca, s'imbattesse nell'arca di legno, 
in cui giaceva il corpo d'Osiride, e fattolo a peni 
lo disperdesse, non è da tutti credula, avendola 
per una delle tante fandonie ; ma dicono che mi- 
rassero gli antichi ad allontanare il lusso, e la deli- 
tempio a Tebe stesse una colonna , in cui scolpite 
fossero imprecaiiooi contro il re Minio, che primo 
indusse gli Egiiiani a mutare il parco, non costoso, 
e semplice vitto. Infatti narrasi dì Teehuaktc, il 
padre di Botcoro ( ,8 J , cheandato ad oste cóntro degli 
Arabi, e tardando l'arrivo dell' equipaggio, prendes- 
se con gusto di epici cibo che poli comunqnc tro- 
vare; c che quindi addormentatosi profondamente 
sopra uno strapunto, abbracciasse d'allora in poi 
la vi la frugale, maledicendo Mìnio; e che, appro- 
vata f'9) quella maledizione , ì Sacerdoti la s colpi J- 



ratc. Lo (cello Ira Ì militari diventava snbilo sa- 
rei dola, ed era fatto partecipo della JilosoGa . 



olle nascondeva la maggior parta dulie sue dot- [ 
trine con favole , e discorsi contenenti oscuri se- 
gni e trasparonie di verili , come fauno intendere 
col mettere opporlunamcnto all'ingresso dc'tempj 
le sfingi , per indicare che la teologia di loro lia nna 
sapienza eniramatìca. In Sais la base della statua 
di Minerva, cai danno il nome d'Iside, avea (pista I 
iscrizione: » Io sono tulio ciò che fu, che è, che I 
sarà, e fin qui nessun mortale alzò mai il mio ; 
velo ". Ed in vero , credendo molti clic il nome di 
Giovi- jirwi K^iiìjnl sia Anwn, che noi allun- 
gandolo diciamo Ammone, pensa Marat odo Seben- 
iiita quella parola significare occultalo, occultamen- 
to; ed Ecateo d'Abdera W dice che di questo nome 
gli Egiziani si servono per chiamarsi l'uno coU'al- 
tro, essendo parola di vocativo, per lo elle quando 
il Dio principe , cui f'" 1 lo stesso credono che l'Uni- 
verso, come invisibile e nascosto che egli è , invo- 
cano e supplicano di volersi a loro manifestare 
dicono Amun. Tale e tanto fu lo scrupolo degli 
Egiziani in proposito delle divine dottrine della 

lissimi de' Greci, che viaggiarono in Egitto , e pra- 
ticarono co' Sacerdoti ; Solone , Tale te , TUtono, 
Fiidos so, Pitago ra, e, come alcuni vogliono, anche 
Licur go. Eudosso dicono < a, lchc fu scolare di Co- 
nufo da Meniti; Solone di Sanehito da Saisjdì Eunufo 
da Eliopoli Pitagora, il quale, come è noto , ammi- 
rato grandemente da quo' Sapienti , e quelli ammi- 
rati da lui, ne imitò il simbolico e misterioso, me- 



i più ciu' pitagorici insegnamenti ; come: non man- 
giare in earrozza-mm sedere sopra lo stajo - non 
piantare la palma- non attizzare in casa il fuoco 
con la spada. Io sono anrhc di parere che il dira- 
marsi da que'sapienti Apollo unità, Diini duale, 
Minerva scttennario , Nettuno primo cubo , corri- 
sponda, si per Giove , alle sculture, ed alle pittu- 
re, clic Bono nei Telnpj t«) . Ed invero rappresen- 
tano il re e signore Osiride colla pittura d'un'oc- 

OsiriJe Moltocchiu'to, da Os W Lotto, e <l.i lei 
occhio in lingua egiziana M Uì.lì cielo , che non 

un enore con rie' carboni sotto' in unlurihulo ar- 
denti Wl . In Tebe erano dedicale delle statue di 
giudici monelle; e quella del Presidente arca gli 
occhi bassi a terra per fare intendere, che la ginsti- 
r.ia non prende regali, uè ascolta preghiere^ (» ). 
1 militari aveano improntalo ncll' anello uno scara- 
beo ('), insetto noti mai femmina, ma sempre mu- 
schio. Genera nello storco, e l'appallottola ( ,s ) fa- 
cendosene non lauto materia di nutrimento , rjuan- 
to cuna del parlo. 

II. Allorché dunque udirai le favole emiliane 
intorno alli Dei, come gli errori , gli smembramen- 
ti , ed altre consimili passioni di quelli <•">, ti deb- 
ili ricordare delle cose già detto ; e niente di quan- 
to raccontasi, crederai ne avvenuto, ni fatto ap- 
punta in quel modo. Ed invero non dicono sul serio 
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Macario essere un cane ; ma Lensl accollili norci- 
no I 1 ?), come dice Platone, al facondissimo degli Dei 
la proprietà dell'animale di custodire, vegliare, e la 
ina (ìlosoGa , nel distinguere, con la familiarità, 

persuasi, clic il Sole veramente uscisse bamliìno del 
loto; ma cosi dipingono il nascere di lui per signi- 
ficare l'accensione del sole nata dall'umido <•'> . Il 
simile diesai del crudelissimo, e terribilissimo re 
dc'i'erslani Oeho, ì! quale, dopo d'aver uccisi molti, 
all'ultimo ammanò roche, il Ime Api , e fattolo a 
peni, se lo mangiò in compagaia degli amici <*< . Gli 
Egiiiani posergli noinc Macher* (spada), e tuttavia 
nel catalogo de' re Ila questo nome , col quale non 
inlendc.no propriamente lui; ma, per figura, la 
crudeltà e malvagità sua rassomigliano allo stru- 
mento di morte. In tal modo pertanto avendo tu a 
Cica udito ed imparate Ie"sacre dottrine da coloro 
che pia e fdosolìcanicntc spiegano le favole, e prati- 
cando, e custodiendo sempre le sante cerimonie pre- 
scrìtte , persuasa di non potere offerire, ni far cosa 
più accetta a questi Dei, dell' avere un'opinione 
vera intorno a loro, fuggirai la sup* milione ; malo 
niente minore dell'empietà. 



Li. lì' ISIDE E D' 09IMD» 

CAPITOLO li, / 



Esposizione della favola a" Iside e d'Osiride. 



r. -L-Jn favola dunque , nel più ristretto possi- 
bile, e tollnlo lutto l'inutile , i narrata cosi: dicono 
che Rea di soppiatto stesse assieme con Saturno: che 
accortosene il Sole, le mandasse l' imprecar.ionc ili 

che poi innamoratosene Mercurio s' unisse con lei ' 

ciloref levasse da ciascun giorno la ' sclluagesima 
parte; da essersi riuniti dr tutte quelle scltuagesime 
parti, cinque giorni W, cui Mercurio aggiunse ai 
trecento sessanta dell'unno; ed anche al di d'og- 
gi G 1 ' CRÌiiani gii chiamano aggiunti, e gli festeg- 
giano per giorui natnliij ile' toro Dei. Dicono elle 
J nel primo nascesse Osiride : clic, co! tempo del 
suo iiHscimento l s ) si combinasse d'essere udita 
una voce annunziatile venire ai Mondo il padrone 
dell'Universo: che una certa l'amila di Tebe , an- 
dando ad attinger dell'acqua MI udisse altra voce, 
uscita del Tempio di Giove, clic ordinatale di 
aunumiare gridando forte: i7 Gran J\e benefattore 
Osiride e nato: clic perciò l'amila allevasse Osiride, 
datole in braccio da Saturno; e che fosse istituita in 



onore di lei la festa de' Pamili, simile a quella dai 
Fullq/òri: che nel secondo giorno nascesse Arver i- *■ 
j/s. chiamato anche Apolìine , ed Oro vecchio da <j 



alcuni; nel terzo, Tifone, che non nacque a tempo 
maturo, nè venne fuora della solita parte, ma della 
rottura d'un fianco ; nel quarto, Iside, naia in Pani- 
era; nel quinto, flieftì, chiamato Afrodite (tenere); 
da alcuni detta anche Nicc (ritioria). D'Osiride c 
di Arverìdc fanno padre il Sole; Mercurio , d'Iside; 
Saturno , di Tifone. Ter questo i re nel terio degli 
aggiunti W , riputandolo nefasto, non danno udien- 
za, ni si prendono cura dei corpi loro fino a notte. 

■n Tifone >i_mari Itasic Ne fti: < ' ~ ' 




a venerare (7) ìi Dei : che percorse tutto il paese j 
addomesticarlo, adoperando poco le armi, ma ci 
ciliandos! il popolo per vìa d'ìstruiione , mescolata . 
col Canio , e con ogni altra sorta dì musicale concen- 
to; e perciò i Greci credettero essere lo stesso che 
Bacco <">: che Tifone, durante l'assenia di Osiride, ' 
non fece nuovità, perchè Iside seppe star hene at- 
tenta e guardinga; ma al ritorno macchinogli un in- 
ganno , unitisi a lui setlanfadue compagni, e con 
l'ajuto della regina di Etiopia, Ason e, che venne in 
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«Jnew nella sala del convito: che, rallevandosene 
tutti, e farrnituor le maraii^lie, Tifone promettes- 
te, schenandn, Hi reielaria a colui, the ^fendu- 
ti disteso dentro, fu<i-»i italo appnnlino. l'ronti- 
visi gli litri ad unn ad uno , e non alando* i litne , 
entratovi Osiride ri 6Ì dislese. Allora accorsi ì con- 
giurati gettaron aspra il coperchio, ed altri inchio- 
dandola , altri colandovi su del piomho distrut- 
to ( fl > la portarono poi al fiume, e latri ironia 
andare in mare perla bocca Tanailico, d'onde è che 
dicono quello shocco essere in odio, ed in abominio 
agli Elisioni. Questo fatto lo danno por accaduto il 
f diciassclledel mese Athir, nel quale il Sole percorre 
lo scorpione, l'anno ventesimo dei regno d'Osiride 
in Egitto; sehhene credano alcuni che vivesse, e 
non già che regnasse quegli anni lf > . 

a. Perche primi ad accorgersi di questa di- 
sgrazia furono i Pani , ed i Satiri abitatori de' con- 
torni di Chemmi , ne dìvulgaron la nuova (91 ; e gli 
Egiziani pretendono, che per questo si chiamassero 
panici, come ioa detti anche a' di nostri , i timori 

i ti M .Dicono che Iside 1 , saputo il caso, si tagliasse 
[ nn riccio e prendesse la slola del bruno 11 dove i 
la città fin' ad ora chiamala Copto ; ( nome che. se- 
condo alcuni vuol dire privazione, perchJpn'uore in 
egiziano- diecsi xéTruv (■") ): che andando per tutto 
vagabonda, ed affannata, con chiunque imbatterssi 



ainùi di Tifoni- I' 




Gli! 



d'alloro io pui gli Efii 



•irla diiìnaloria, r principalmente prendono aagu- 
ria del vaticìnio di luru, ipwndu ti trastullano , e 
parlano 9 caso ne'Teinpj- Uid -- venuta a irouprire 
clic Osiride, icnu sa pei lochile (inumerei o d'amore 
(un la torcila, come te font tuia ella siesta, e 
v.dutand. conferma nella K '<"lao.la di a e) Ilo lo, 
che «-fili atea Udato appretti, di Nrfli , ricercò 
del figliuolo , coi Nefti, subito dopo il parlo, avea 
per timore di Tifoop abbandonato capotto 
.ipptn.i e dilTifilnii Dli- trovatolo, siortaU dai cani , 
lo alterò, c se lo fece guardiano tuo col nome~~rIÌ 
Anobi, dello poi guardiano degli Dei , come i uni 



dnmentc approdata nd un cespo di cricc , il quale j 
pretta aliatosi in grande, e bellissima pianta , la 
cassa abbracciò, licuoprl d'ngni intorno, e nascose I 
dentro il suo srem bo l'V . Avvenne -eLe il re, im- 1 
mirala la grniideiia di limilo pianta, e tagliatone 
d'ogni intorno il grembo, ebe circondava il non 
veduto sepolcro, presene il tronco, e lo mise a reg- 
gere il tetlo. Ciò risaputosi da Iside, come dicono, 
pel divino spirito della fama, la Fanno sudare a 
Bibli, dove, sedutasi appresso un fonte, mescili ua 
e piangente, e sema dir verbo ad alcuno , soltanto 




i , ebe rigettala dal 
sala il flutto piaci- 



Perchè I. ifghia in vedendo le sue damigelle , dico- 
no aver spulilo desiderio di quella straniera , che 
tanto soave ambrosia nei rapo! li, a nel corpo di esso 
inspiravi; laonde chiamala appresso la regina e 
divellutane familiare, fu fatta hnlia del liambinullo. 
Il nome del re dicono essere stato ASorclandro ; 
della regina, Asturie; ma da alcuni essersi chiamala 
Saasìue, •■ da allei Nmnanana, rome dire in Alene 
Alhenaide (Minarvi a). 

4. Continuano che Iside per nutrire il bam- 
bino, invece del enpestolo della mammella , desse- 
(■li in hocca nn dito: che, di nolta , uietLcsse fuoco 
alle parli mortali , cioè al corpo, del bambinello , 
ed essa mutatasi in rondine volasse piangendo io- 
lorno alla colonna, del lello, sinché la regina, che 
slava allenta, gridando a) vedere bruciare il bam- 
bino non impedì che diventasse immortale: clic allo- 
. n manifestanti la Dea , doma ndò in grazia la colon- 
na del ledo , e facilmenln cavatala, fece a peni quel 
: tronco di ecice, e poi coperlolo con un panna, « spar- 
; gendovi sopra dell'unguenta, lo consegno in mano al 
i re: che tatlavia gliabilaoti di Bibli [«venerano, de- 
J positalo nel Tempio d'Iside. Aggiungono , che poi si 
gettasse sopra la cassa, urlando lanlo forte da esserne 
morto di paura il minore de' figliuoli del re: che dui 
maggiore, il quale avea seco, e della cassa caricato un 
battello, sene andasse via per acqui; ma il fiume 
Fedro sul fare dell'aurora aveudo messa un'aria 
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fìjLPfror.d li. ig 
piattono asprelta !*J n'ebbe crucrio li Dei, e ne 
srcrò In corrente: rlir .ippcn.i s iuconirò in un luogo | 
solitario, apri la ca ssa u'Usiriilr , ril ii.cikI.iIj Ì'.hijÌ;l | 

Mentre il fanciullo chele cheto di dietro avvicinati- 
cosi irti ce, da no» «ver lui pollilo reggere allo spa- 
vento^ morì- Al tri non dicon questo; ma elle, nel 
modo già narrato , cadesse io ma in-, ("i> . r per ri- 
guardo della Dea ricevesse onori divini. Pretendo- \ 
no Eller questi quel Macerata canlnlo dagli Egiziani 
a! convili; nitri sostengono clic avesse nome Pah- 
slino o Pduth, e d.e da loi pnrnJess. il nome la 
città di l'elusio fondata da Isidr. 11 «anemie can- 

«■Urne altri credano non esser nume di persona 
veruna, ma una voce convenevole a genie clic bee, 
e biinchelln. ; c sin quanti] din': tultn qut.<tà ci/ac- ■ 
eia huon prì; e vogliono dio ^li l'.yiiiani ili quando 
in quando gridino a tavuln Manerole non peraltro, 
elle per esortarsi a godere: anche quello scheletro 
umano che portandolo intorno olla mensa in una' jin^ 
lucra si mostrano a vicenda, non serve per memoria 
dei rasi d'Osiridr, M-nmdo rlie ti liberano alcuni, ina] 
per animarsi a profilar del prescnle, ed n godere 
ubriacandosi : perei" 1 |iits1o dìvcnlri-amio simi- 
li a lui ; ecco perchè lo mostrano al convito Idi.™" j 

5. Iside andata a trovare Oro a balia in TfùTu, 
ed appianata [a ra«sa in lungo i'ni'i i ili visla, dicono 
rhe vi s' imbattesse a trovarla Tifone, menlre di j 
notlo allume di luna cacciava; e riconosci tilo*iI j 
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Tirarli , lo di sperilo* se ; die Iside, «apulo questo, 
andasse a ricercare cjue' pe*iì girando in barca di 

jiapiro per ]c paludi , e da rio esser deli iato clic i 
coeodrilli, sia per timore, sia per rispetto delia 
fica, non offendano i naviganti in barche papiracee ; 
e elle si mostrino per l' Egitto molti sepolcri di 
Osiride; avendone laido eretto uno mi ogni fetta 

jjj.cui s'imbattè; altri non dicono lo stesso, ma che 

so prevalso Tir..nc P , volendo ritrovare il vero corpo 
d'Osiride, disperasse di poterlo «ooprìre, «fici- 
inandosi e mostrandosi sc|v>i -Ili! n in |>in ti].->d:i. 

_Unnica peno non trovalo da Iside fai mem- 
bro virile , perchè appena caduto nel fiume ne man- 
~ s iarono il lepidotlo , il fragro , l'ossirihco t'9 ; per- 
ciò mollo più degli altri pesci dagli egiziani abor- 
riti. Onde Iside fnrmalo un fallo a similitudine di 
quello, il dedici; ed anche a' di nostri l'adoprano 
gli Egipani per le u.crc h tino ni. 

C. Dicono clic in seguito, comparso Osiride 
dall'inferno ad Oro, lo affaticasse ed esercitasse 

avesse per più gloriosa? gli riipondcsse: il vendi- 
care patire e madre oltraggiati: clic di nuovo 
interrogandolo: quale animale credesse più olile 
per chi va ad osle ì e risposto : il cavallo ; Osiride 
restasse maraviglialo, e ricercasse perchè non il 
leone , ma il cavallo. .' t*) ed Oro aver soggiunto ; il 
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leone veramente esser utile a chi !is bisogno il'ajute, 
ma il cavallo inseguire ! fuggitivi e finire U batta- 
glia . Udito Osiride quelle risposte , si occorse 
che Oro era molto ìieue istruito. 

Si dice c!ie passando molti al partito ili Oro , 
Ira quelli fatevi anche l'amica ili Tifone, Tuerìdc: 
che inseguita da un certo serpente, Oro il recise; in 
memoria di che gettando in meno una funicella 
anche a'dl nostri, la tagliano (/>. Durato molli gior- 
ni il contrasto delle armi , affermano che yiucilore 
fu Oro, e che Iside , avuto in catene Tifone, non 
l'uccidesse, ma scioltolo, mandasselo via libero: cosa 
non tranquillamente sofferta da Oro, il quale, stese 
le inani addosso alla madre , le strappò di capo il 
diadema reale. Dicano che Mercurio le rimise un 
elmo di cranio bovino: che Oro, accusalo da Tifone 
di nascila spuria , fu dalli Dei , per la protezione di 
Mercurio , giudicato legittimo : che Tifone in altre 
due battaglie rimase totalmente sconGtto ; ed in Cne_ 
che Iside dopo la morte d'Osiride giaciutasi co» 
lu.H'9), ne partorì Àrpocrate, non maturo di tempo, 
e debole nelle membra inferiori. 



CAPITOLO III. 



he cosa debba credersi di questa favola; se Iside 
ed Osiride siano stati in orìgine uomini o 
Dei. Dottrina dei Gen 'j ec. 



1. Questi soli quasi tutti i principali capi della 
favola , tralasciate le cose più dìsguslevoli a esseri.' 
narr.lL>, cene <li Oro dismembralo (>) e d'Iside 
ducapìtutu. Che poi colui , il quale tulli questi rac- 
conti , spncciuLi intorno alla beata ed incorruttibile 
natura (nel die primi palnirnl« consiste l'essenza, 
di Dio) credesse, ed affermasse accaduti damerò, 
delibasi dispregiare e maledirglisi lahocca, come 
Eschìlo dice, non occorre suggerirtelo , o Clea, 
perché da te medesima assai ti sdegni contro coloro 

» .gli Dei -J^ltro tu non ignori neppure ebe qae- 
1 .ti racconti non sono niente .flltio da paragonarsi 
1 a delle favole , e vane imaginalioni , quali i Poeti 
! ed i novella Lori , a siuille della tela de' regimi! , le- 
j Tondo nlle del capo, tessono, e distendono senio 
. l'oud.iinenUi veruno di verità : mn sai bene che con- 
j teli gemo allegorìe e ipicgHtìim! (i di casi cerli ed 
' accaduti ; ed in quella maniera che gli astronomi (") 
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i,nm as i ne del Sole variata pel riflesso della luce in 
mm nube !*) : cosi la favola nel caso nostro è l'im- 
magine del vero, che fa riflettere V intelligenza so- 
pra altre cose , come bene lo indicano que' saorifUj 
che hanno aspetto lugubre, e tristo , quelle arclii- 
letlurs dei tetnpj ora elevati con fasti»] e gallerie 
allo scoperto , ed ariose ; ora nascosti c tenebrosi , 
sotterra, con sacrarj somiglianti ai sotterranei te- 
l»ui I 3 ). Non son meno al proposito le tombe d'Osi- 
ride, il corpo di cui dicesi in tanti luoghi sepolto. 
Molti affermano che Abido i rinomala «> al pari di 
Memfl, comeposseditrice sola del vero corpo d'Osi- 
ride; ed i più ricchi e possenti ligiiiaui ambiscono 
d'esser tumulati in Abido per avere lì assieme con 
Osiride la sepoltura . Iu_MeiuG poi ì nutrito Api [ 
ìmaginc dell'anima d'Osiride: dove si pretende "37 \ 
altri giacere anche il corpo. Il nume della città è Ì„- 
lei pre.tato da alcuni Porto fc'Buoni; da altri , come 
se volesse dire sepolcro d'Osiride. Neil' isoletta 
appresso Vile , d' ordinario inaccessibile a tutti , da 
non calarvi mai neppure uccelli , nè accostatisi 
pesci, in un dato tempo dell'anno sbarcandovi i 

nano il sepolcro sotto l'ombra d' una pianta di meli- 
ne, che la grandezza di qualunque ulivo sorpassa. 
BndotiO, Lra i molli sepolcri d'Osiride vantati in 
ligitto, pretende che il vero corpo stia in lìusirìde, 
e che questa, fosse la patria sua. Di Tafosiridc 

nome (sepolcro d'Osiride). Tralascio anche ( 5 J il 



3i{ Ti'tStDE T. B'OSIBIDE 

troie» di legno, h scheggi, del lino, il mura del- 
le funebri libaiionì , a cagione dei motti sensi arcani 

dì quanti altri Dei , clic nacquero mortali , dicono 
qne' sacerdoti esser i corpi dopo la morte ri masti 
appresso di loro, ed averne essi la cura ; Inanimi' 
poi risponder* In cielo ; quella ilMside essere chìa- 
mata dai Greci il Cane-, dagli Egiziani Solhis; quel- 
la di Or o, Or ina , e di Tifone Arltoi ( l'Orsa ) : che 
per le spese della sepoltura < fi J de' venerali ani muti 
[ulti gli Egìiianì pagano una tassa stabilita, tranne 
gli abitanti della Ti-baide, perche non credono ve- 
runo degli Dei esser mortale, ed ii cnsl clrttn loro 
Dio Kniph tengono per non mai nato , e per immor- 
tale W . 

3. Raccontandosi, e mostrandosi molle di tali 
cose, coloro che stimano essere per quelle ricor- 
dati dei Tatti e casi maraviglimi e grandi di regie 
sovrani, i quali per virtù eminente o per potenza 
furono fregiati dello dignità d'essere creduli Dei , c 
provarono quindi il rovescio della fortuna; ricorro- 
no al comodo seappatojo delle parole ; e quandi vi 
lia di spiacevole trasportano accortamente dalla 
diviniti all'umanità, njutati anche dagli csempj di 
vecchie storie ; come gli Egiziani, i quali di Mer- 
curio raccontano, che, in quanto al corpo , fosso di 
breccia corto; di Tifone, che avesse il carnato 
biondo, o rossiccio; rlin Oio ! diresse bianco; lisi ri- 
de, nero: e. tutto questo in quanto all'essere d' uo- 
mini. All'opposto: intitolano Usiridc capirono; 
Canopo , nocchiero, e dicono avere lo stesso nome 
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CAPITOLO HI 25 

il! lui la costellaiione su in ciclo, e che il naviglio 
chiamato Argo dai Greci, immagine di quello d'Ori- 
ride, per onore mutato in astro, muovesi non lon- 
tano dall'Orione e dal Cane, il primo di questi 
«acro ad Oro, l'altro ad Iside dagli Egiiiani * 
credulo. 

3. Ma lo temo clic questo non sia piullosto un 
pretendere di smuovile l' immurile , ed un intimar 
guerra, come dice Simonìile, non solo all' anti- 
chità più rrmola, ma anche a molle naiioni , c ge- 
neration! d'uomini vincolali dalla religione verso 
di questi D,-i; ed un non far altro che precipitare 
di cielo in terra nomi ri grandi, e rovesciare e di- 
•eiogliere ogni idea di culto e di fede infoia 
in tutti poco meno che dal primo del nascere ; alla 
lurha degli increduli spalancando (7) le porle, e le 
cose divine mutando in umane ; e dando ampia li- 
bertà alle imposlurc di Ève mero Meiienio, che 

credibile, ed immaginaria teologia, sparse nel Mon- 
do ogni genere di empietà, trasformando tutti del 
pari i fin allora creduti Dei in nomi di capitani, di 
piloti, di re stati in antico, ed a lettere d'oro scritti 
In Pancina; lettere, che non s' i imbattuto mai a 
vederle nè barbaro, ne greco veruno ; ma videlc il 
solo F.vemero, come pare , navigando fino ai non 
trilliti, ni esistenti in parte alcuno della terra, 
Panel»! e TriGUi. 

Ed invero: azioni grandissime si decantano, 
tra gli Assirii, di Semiramide ; grandissimo dì Se- 
ausiri in Egitto. 1 Frigj le Illustri e memorande 



geste chiamano maniche sino a 'di noslri, da un tal 
Manin antichissimo re loro, uomu prude , c poten- 
te, da altri chiamalo anche Misdm. Ciro i Persiani, 
Alessandro i Macedoni condussero trionfanti, poco 

più del nome e della fama di re valorosi. Clic se 
alcuni dal fasto fatti alteri, come dice Ha lo ne, e 
per giovanile audacia insieme, e per ignoranza 
infiammali nell' animo accettarono i nomi dì Dei e 
fondazioni di terapj , dnrò poco in fiore la glo- 
ria loro, e taccia ili vanità, e di arrugama, con 
più l'accusa di empietà, e d'ingiustizia, sostc- 

suaniroa presto come fumo iu aria; t 

ed ora a simile di acni fuggitivi , rivendicabili dal 
padrone, strappati ilai teinpj, e dagli aitali non 
conservano altro che le pomposo iscrizioni e le 
. tombe Mi . Ter questa ragiono il vcccliio Antigono , 
padre del Poliorcele, allo re], è da un certo Ermo- 
doto fu in poesia intitolato Jiglio del Sole e Dio , 
sogginnse: « non è informalo meco dì questa cosa 
neppure il mio sguattero ». Anche lo scultore 
Msippo face rimprovero al pillole Apollo , clic 
dipinto il ritratto d'Alessandro, oveaseglì posto in 
mauo il fulmine; egli al contrario ayeagli dato l'asta, 
di cui niuna età gli avrebbe mai tolta la gloria, 
per esser l' arme vera e propria di Alessandro. 

4- Con più savio consiglio adunque operano 
quelli, che i racconti intorno a Tifone, ad Osiride, 
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■ Iside credon essere cesi uè di Dei, ni d'uomini, 
m. di Gen| grondi, i qui» Fiatone e Pitagora e 
Zcuocrate e Crisippo, seguitando i Teologi antichi, 
dicono esse» stati da più degli uomini , e per la 
foni di gran lunga superiori olla nostra tintura , 
sventi una divinità, uè mista né schietta , ma coni- 
atto a ricevere il piacere e il dolore, e gli altri affetti 
di queste alterazioni, die dei Gcnj quale più, quale 
meno disturbano; dandosi, come tra gli uomini; cosi 
tra i demoni, o Genj , differente di virtù, e di mal- 
vagità. Ed invero: le cose dai Greci cantate dei 
giganti, e de' Titani, le crudeli aiioni d'un certo 
Crono, le gare di Pitone con Apollo, le foghe (*i 
di Bajco, gli errori di Cerere, niente differiscono 
dai casi dì Osiride e di Tifone, ed altri consimili, e 
che da tulli , quantunque troppo liceniiosamenle 
narrati , si posson conoscere. Lo stesso dicasi di 
quante altre cose nascoste , e velate nei sacri mistr- 
rj e nelle iniiiaiioni sono mantenute segrete ed 
invisibili ti più. 

Udiamo anche da Omero esser chiamati gli uo- 
mini di eminente virtù alle volte simili ed uguali 
agli Dei, edaloro niente diversi: alle volte daini 
stesso adoperarsi il nome di demone iu differente- 
mente pe'buoni, e pe'malvagi; come Ajace ad littore 
per dispreiio dice:. 

O Demone qua vieni ? ed a che i Greci 
Temi co.iì? 



E di nuovo d'Achille, che si scaglia addosio ti nu- 
li Demone aiuti! la quarta valla 

E Giove rimproverando Giunone: 

Demania: e quale a te Priamo e' figli 
Fero gran mate , onde a lai segno infurii 
Sema mai darli paia in sovvertire 
Le forti mura dello Rocca d'Ilio l'i ? 

Parla dunque dei demoni o Genj come di esse- 
ri aventi uria nalura mista, ed inuguale, e dì voliin- 

idesLre ed impari , a' demòni assegna In opposte. 
Zenocrate i giorni nefasti e festivi , die hanno Lat- 
tiere , pianti, digiuni, voci di eattivo augurio, e 
turpiloquio non crede convenevoli all'onore ni dei 
celesti, nè de'buoni Genj ; e pensa clic siano pei 
1' aria certe nature , grandi invero e potenti , ma 
tetre e difficili , che di tali cose prendano diletto, 
ed arrivale ad ottenerle rimangano soddisfatte, e 
non si diano ad altro di peggio. Esiodo chiama i 
Gcuj utili e buoni: 

Casti delF uom custodi e di ricchezze 
Dispensatori : a lor toccato essendo 
Tal regio onore. 



E Platone dice che i Genj di questa specie sono 



CAPITOLO UT. Mfl 

interpetri c ministri tra gli Dei e gli uomini; die la 
preghiere ed i voti di questi fanno arrivare agli Dei, 
e ii, lassù gli oracoli, e le gratie divine de' Leni 
riportano agli uomini fK Eradilo allarmi i Genj 
pagare anche le pene dei peccati, e delitti che jios- 

I.'lra del Cielo in mar quelli precipitai 

Il mare in seno della terra gettali; 

E la terra del Sole infaticabile 

Agli ardori gli manda: il Sale immerge!! 

Ne' vortici del ciclo: or l'uno all'altro 

Cali glipassa, e tutti insieme gli odiano : 

fintanto che in tal modo puniti e purificati non ri- 
prendo»., il posto e l'ordine die a loro è naturai.. 

5. Di queste eil altre cose simili sono germane 
le raccontale di Tifone, il quale dopo che chhe 
commesso tante, ed atrocissimo «ioni spinto dal- 
la malvagità, dopo avere sconvolto ogni cosa, riem- 
piuti di mali e terra e mure, all'ultimo ne pagò la 
pena, perché la sorella, e moglie insieme dì Osiri- 
de, dopo avere smorzate e spente le furie e le rahhie 
di Tifone, non lascio, che tanti contrasti, e corn- 
ila tli menti da lei sostenuti, ed i suol lunghi errori, 
e le molte opere di sapienza, e di fot-lena fossero 

allora sofferte traversie, consacrò un documento, 
di pirla insieme e di conforto agli nomini ed elio 
d.muc, che da somigliami calamità fossero alUUle W - 



F Iside poi ed Osiride dal grado di buoni Genj 
per le virtù di loro in Dei molati , come dopo av- 
Icirai! d'Ercole odi Hocco, ricevono conveniente- 
mente un culto misto di quello degli Dei e de'Gcnj, 
e sano potentissimi davvero in tutto, ma principi- 
niente sotterra. Insegnano infatti i sapienti, elle 
Sarapìde allro non i che Fiutone, Iside non allro 
che Proserpina, come dissrre Archemaco oubnico, 
ed Eraclide ponlico, il ijnale crede clic l'Oracolo 
dì Sarapide in Canopo sia di Plutone. 

6. Tolomeo Solere I») levò via il colosso di 
Plutone, --he slava in Sinope, senza averlo prima nò 

di vederlo in sogno, die ordinaseli di trasportarlo 
sollecitamente in Alessandria. Non sapendo egli, 
e stando in dubbio dove fosse collocalo, narrò il 

di nome Sojìbin, che assicurò d'aver veduto in 
Sinopc nn colosso lui quale oro stato sognalo dal 
fé. Tolomeo allora sollecitamente spedi là Sotcle 
e Dionisio , i quali , dopo lungo tempo, eda slento 
grande (ni di certo sema la mano della Piowiden- 
i* divinai porla! olo vìa con inganno, Io condussero 
al re. Arrivato clic fu : vedutolo l' inierprtre Timo- 
teo r *' e Monetane Sebeiinita , dedussero dal cer- 
bero e dal drago essere il simulacro di l'Iulnnc, r 
persuasero a Tolomeo cue veramente non fosse 
l'immagine d'altro Dio, ebe di Sarapidr ; uè con 
questo nome venne mira da Sinope, ma lo prrsc 
armalo in Alessandria, perche Fiutone dagli Egi- 
ziani è cliiamolo Sarapidc. Anche a dello d'Eraclide 
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Tisico Atlis ossia l'iutonc e Bacco t tesso fauno 
strade olla medesima opinione , come quelli che 
similmente danno nelle furie ed in frenesia; che 
il pretendere Adis (tenebrore) esser chiamato il 
corpo, perche stondo 1* animi in quello rinchiusa 
resta impedita nell'uso della ragione, quale ubriaca, 
i un'allegoria troppo stiracchiata e sottile ("). Per 
ciò meglio è ridurre ad Osiride Bacco, e poi di 
Osiride farne Sarapide, cioè Plutone, nome venu- 
togli dopo la morte, quando mutò natura; e per 
questo col nome di Sarapide i comuuemenle cono- 
sciuto da tutti, come lo i per qusllo dì Osiride 
dagli ìumati ne' sacri misteej. 

7. Ni debbili dare orecchio ali* scritture frigie 
che fanno nascere Osiride da Sarapo (»i figliuola 

che Bacco il primo condusse dclOndi'a duóTo^i 
in Egitto, uno de' quali ebbe nome Api, ed Osiride 
l'altro ; che Sarapide significa Ordinatore delt Uni- 
verso, nome derivato da eciifBa che , secondo alcu- 
ni , vuol dire ornare, ordinare. Queste son tutte 
assurdità di Filarco. Per altro son di gran lunga 
maggiori quelle di coloro, clic insegnano Sarapide 
non essere un Dio; ma coi! aver nome il sepolcro 
.(eépw ì de! hueAju , e eerte porle di fù^ònìo a 
Mer^TiTeTrné^órTr di Lete , e di Cucito, perchè 
nell' aprirsi quando i portalo Api alla sepoltura 
fanno strepito grave ed aspro; sendo che ogni suo- 
no dal bromo faccia perdere la memoria a chi 
l'ode I' J ) . fìi tollerabili sono quegli altri che pre- 
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tendono esier dello Sarapide dai verbi etuftfx 
u saùe'jxi eccitare ed accelerare il movimento del- 
l'Uni ve no. 

8. I più de' Sacerdoti pretendono che la parola 
Sarapis sia composta per l'unione delle doe voci 
Osiris e Apis (Osar/ip!:) ; spiegando ed insrgnaii- 
I dori rlio Bisogna credere Api una vivente immagine 
! dell' animTfOsirjjkJn quanto a me, se pure i 
Sarapis parala egiziana, sauri il'awiso non signifi- 
care «Uro cl,e gaudio ed arreno; e Io confer- 
mo dall'eli» chiamila Stimi dagli egìdani le feste 
che i Greci dicono Cliarmosyne ( dell' allegrerà ). 
Ed invero anche Platone afferma che Adii o Pla- 
tone, come figlinolo della giocondità <"», £ Dio cor- 
di lui. Allrc molte spiegazioni ed etimologie di 
nomi corrono tra gli t'.gizioui : come , che il luogu 
di sotterra , dove credono andar le anime dopo lo 

da/ore. Ma se anche questo sia uno di que' tanti 
nomi venuti , e portali anticamente dalla Orerìa tu 
F.gilto, l'osa mi nere ino poi <'■> 5 per ora continuiamo 
a discorrere della questione che ahhiamo fra mano. 

0,. Dunque Osiride ed Iside dallo stalo ili Geiij 
buoni si mutarono in Dei, e la polenta di Tifone 
oscurata ed infranta bensì, ma sempre palpitante, 
ed inquieta alle volle con sacrifiej appiacevoliscono 
e placano, aìle volle tornano ad umiliarlo ed a vili- 
penderlo in certe feste , \iln per;; miri muri; ni iii 
l pelo rosso W , e precipitando da un'altura un asino, 
come barino per usanza i Copti, a motivo che di 
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colore rosso era Tifone, ed mi pelle «Suina. 
Qne'di IWride e di Licopo|i .non silo pelano le 
trombe, perche nel suono imilsuo il raglio dell'asi- 
no. In sostanza gli Emiliani hanno l'asino per animale 
imnìòmlii e demonìaco, o di cattivo augurio per la 
t.Hoa.igli. n » con Tifone. 

Auclie quando nei mesi Payal e Faoo fì prepa- 
rano le cofarce pe'sacrifir.j vi rappresentano sopra 
per distintivo un asino legato; e nel sacrifizio a! Sole 
consigliano i devoti di non portare dell'oro addosso, 

iliaca, quando insegnano che nella figura pari ein- 

4 propria di Plutone, dì Hocco, di Marte; la qua- 
drangolare di Rea , di Venere , di Cerere , di Vesta, 
di Giunone; Lo dodici -a ugola re di Giove; e la cin- 
quantesima-sesta-angolarc di Tifone , come insegna 

io. Gli Egiziani nella credenza che Tifone fosse 
di colore rosso non gli sacrificano buoi d'altro co- 
lore ; e sono tanto scrupolosi nel farne l'esame , che 
te trovino il bue avere un sol pelo nero , o bianco 
non lo credono buono pel sacrifizio, avendo per 
massima non doversi sacrificare quello che potrebbe 
piacere agli Dei , ma , per lo contrario , corpi con- 
tenenti anime d'uomini empj e malvagi, in altri 
corpi per gasligo passate. Ond' è che dopo fatte 
esecrazioni al capo della vittima ed avello reciso , 
getlovoulo anticamente nel fiume : ora poi usano di 
darlo agli stranieri. Il Lue destinato pel sacrifizio 



ginocchioni, con mani legate flirtici le spalle, ed 
un pugnale alta gola. Creituiio olir all'asino, eume 
dicemmo , ne venp,a quel frutto della sua ras solili - 

prlulauia di lui , die pel colore dell- sua pelle. Tei 

■ione al re di Persia Odio , come scellerato ed im- 
puro miserali nome Asino; ma dopo aver egli ri- 
sposto loro k quest'asino mangerà iluostra bue-: 

dì Tifone aver aliliandmialu ij battaglia fuggendo per 
ietto giorni sopra un asiuo , e dopo di essersi in que- 
sta maniera salvato aver generato i figliuoli Jtroso- 
limo e Juàeo , lirano inani fellamente alla favola le 
cose giudaiche. 
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Applicarne della favola d'Inde ed Osiride al 
sistema fisico della umidità e del calore, ed in 
generale al periodo della nascita , dissolutione, 
e riproduzione delle cose. 



Ricomincìandn ora da un altro capo di cole, che 
possono dar luogo a dire u.i che ili pi! filosofico: 
nani infrenili in primo luogo le più semplici ; come 
l'opinione di qui; Hi , i quali il! tono non altrimenti , 
die utile giurile .illi^iuii; ili .S,.fuiiio pel Tempo, 
di Giunone per l'Aere, della nascila di Vulcano per 
la mutazione dell'Aere in Fuoco : così presso gli 
Egiziani significarsi per Osirid e il .TO o , che ti un!- I 
scc con la Terra riBur.UÌuJsjde : per" Tifone il f 
Mare, nel quale cadendo il Nilo li dilegui e di-j 

dWÈ.eiì imbevamene la lei-re, ut ,-in.an fecL-1 



da Crono "> 1') ( il Tempo) , perché il Nilo chfl 
nasce udir parli sinistre del Mondo, iu cap:i a 
del tempo ia a disperdersi e coUOIMrti nelle de- 
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f sire. Bisofinasapereclie gli Egiiiani stimano l'orieii- 
; te essere la faccia del Mondo, il settentrione la 
j destra, il nleiiodl la sinistra: ora, scorrendo il 
: Nilo da sinistra , ossia da meiiodì , e n destra , cioi 

ì dicesi nascere 'nelle partì sinistre e morire nelle 
j destre ; e per questo i sacerdoti detestano il mare , 



rono il pesce, e i ni pesce rappresentano ì] simbolo 
dell' odio. Ed in vero : nel vestiliolo del tempio di 
Minerva in Sui*, erano scolpili un Inurbino, mi vec- 
chio, uno spalliere, un pesce , ed in ultimo luof;o 
vii cavallo fluviatile, che simbolicamente indicavano 
il nascere, il morire, e Dio odiare l'impudenza W , 

vecchio il morire, nello sparviere Dio, nel pesce 
l'odio (a cagione del mare, come abbiamo già detto), 
nel cavallo fluviatile V impudenza , perchè , ucciso 
il padre, dicono che per fona uniscasi con la madre. 
Tare che anebe quel detto Pitagorico mare lacrima 
di Saturno indichi qualche cosa di non puro , e di 
non connaturale a noi , trovarsi nel mare . 

mister], e di racconto comune. 
; __a. I pii sapienti tra' sacerdoti non solamente 

chiamano Osiride il Nilo, e Tifone il mare, ma 
I danno nome d'Osiride a qualunque principio e 
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patema umettante, credendo essere causa il! gcne- 
raiione, ed avere soslanfa di seme. Tifone ni con- 
trario nominano qualunque principio e potenza di 
siccità c di calore con tutlu qucllu che ha fona di 
seccare affatto e di combattere l'umiditi; per que- 
sto attribuendosi! il colorito del corpo, rosso, non 

cnmpagnia co smini ili quid colore. Osiride all'op- 
posto dicono essere stato di color nero, perchè 
ogni umidità mescolandosi con la terra, con le nn- 

ucri 1 capelli e gli altri peli del corpo; nascendo per 
siccità la canìzie, ed il pallore nel corpi slìoriti. 
Cosi la Primavera i fiorila, feconda ed amena: l'Au- 
tunno per ma.icnr.ia d'umiditi, è inimico delle pinu- 

{ perei li nero fu Osiride) anche il bue nutrito in 
Eliopoli, chiamato Mnevia, sacro ad Osiride, e 
secondo alcuni, padre di Api, i di color nero , ed 
ha i secondi onori dopo il bue A^Inollre l'Egitto, 
paese di terra nerissima, i da essi, come il nero 
dell'occhio nominato chemia, c Io rassomigliaua al 
cuore; infatti i l'Egitto caldo, ed umido, e riinane 
nelle parli del Mondo australi o sinistre come sta 
il cuore alla sinistra dell'uomo. 

3. Anche del Sole e della Luna dicono che non 

essi per l'umidità. D'Omeso , istruito come Tal e te 
in Egitto, credono che ammetta l'umidità per prin- 
cipio e gcncroiioue di tutte le cose, e nell'Oceano 



riconoscono Oiiriile , in Teli Iside , la quale al- 
latta, e nutrisce lutto (*). Di più ; chiamano i Gre- 
I cì_a pwigj l'ctuinlone 18 del seme, tornila» coito, 
I JMÌgliuolo dall'acqua L'jVf, e .Ini piovere latti. 
Baccoè detto, Di;; comi? signore dell'umida natura , 
uil (ti vera o da Osiride. Infatti sumera M) che aucl.e 
Ellanico nlibia udito prò li un li are dai sacerdoti [;si- 
ridc, spesso chiamando egli cos'i questo Dio , prò 
Labil mente, dalla pioggia c dall'umido < 5 >. 

Ma clie Osiride sì,i li. sh-^o che Bacco, ehi 

1 altri mai più di le può saperlo, u Cica, la quale sei 
capitanessa <«) delle Tiadii Delfo, e dai genitori nei 
mislerj d'Osiride fosti iuiiiala? Peraltro se ad istru- 
zione degli altri fa d' uopo arrecarne le prove , la- 
sciando stare ;il suo posto le cose arcane, in guan- 
to alla cerimonia the i .nceiduli fanno iu pubblico 
nel dar sepoltura ad Api portandone il cadavere iu 
barca, non differisce per nulla dal cerimoniale del 
rito di Macco. Infatti, appendono attorno delle pelli 
caprine, portano tini , Wìano , il scuotono come 
gli invasali dal furore dell' Orgie di Bacco. Perciò 
molti dc'Grccì r..|]|n'i!sr'iiljno uniformi i simula- 
cri di Bacco; e le doune di Elide nelle preghiere Io 
invitano» venire a loro co' piedi bovini M . Appres- 
so gli Argivi inni ùV l'immuni ,li Itaeeo è booignena. 
Lo chiamano fuori dell'acqua con trombe, e gcltanu 
nel profondo un capro al così detto FÌLaooo HJ cu- 
stode delle porle dell' I. imo 'lì , e rituoprono le 
trombe co' tirsi, secondo che scrisse Socrate Argivo 
ne'siiui libri de' Con ja era (i. Anche le feste titaniche, 
e niaelic i'i corrispondono aì racconti delii imeni- 



tramenìi, delle risurreiioni , e rigenerazioni d'Osi- 
ride. 

4. In quanto alle sepolture d'Osiride e di Bae- 
rò, gli EgilÙDi mostrano, come abbiam detto, molli 
sepolcri del primo; e del secondo erodono i Dei- 
foli d'averne premo di loro i resti mortali, in virtù 
d'un oracolo; gli Imititi offro n gli un sacrifico tfl 
arcano ne! tempio d'Apollo , quando le Tiadi sve- 
gliano Licnitc <*}. A provare che i greci credono 
fiacco non solamente Dio del vino , ma di tutta 
l'umida natura, basti l'autorità di Pindaro clic canto-, 

Appòrtainr di grilli letìzia accresce 

Degli alberi la selva I 8 ' 

Bacco lucido raggio d'Autunno. 

Ter questo ai divoti di Osiride ,'• Tatto divieto di 

delb/Vontanc t») . ?? ^ 

Gli Egiu'ani chiamano emanazione d'Osiride non 

l'umida naturai *'d al comincia minto delle proces- 
sioni, fatte in onore di questo Dio precede sempre 
il vaso dell' aequa <') . Col (imbolo d'una foglia di 
lieo rappresentano il Re e la parte meridionale del 
JVIondo; e spiedino die la l'uria ili lieo significa li 
irrigazione, e la fetazione di tutte le cose l'i W. 

5. I celebranti l a_ festa dei l'umil i , nella q uale ! 
come dicemmo, son~pòrlati a processione i falli, ' 
espongono e conducono in giro un simulacro clic 1 
La il membro virile triplicato ; lo che significa Dio 



essere principio , v che ogni principio per virtù ge- 
jteralrice moltiplica ciò clic esce di sè. Indi i che 

come : o fre volle bealo , e : tre volle tanti lacci W ; 
(eppure non paresse , affé di Gigve , che il numero 

si stessi. Infatti la natura umidi esondo comincia- 
meli to , principio e generatone di tutte le cosi- , 

che la ragione della favela che 'dice : Tifone aver 
gettato il membro di Osiride nel fiume, Iside non 
m erlo ritrovato , ma , fattane una imnginc simile , 
avere istituito d' onorarla e portarla a processione: 
sgnare che il potere proliGco e seminale 
; per prima materia l'umidità, c che 
di questa, si ìnsintià negli esseri per 
natura capar:! di generare. Anche nn altro racconto 
corre Ira gli r.gìii.mi : che Anopì fratello del Sole 
movesse guerra a Giove ; che Giove adottasse per 
figliuolo Osiride col nome dì Carco per avergli dato 
ajuto ad assogeellare il nemico. É facile il mostra- 
la verità fisica naturale. Gli Egitìani danno i! no- 
me di Giove allo spirito, cui sono contrai] siccità , 
calore ; né questi son mica il sole ; ma hanno qoal- 
ciic parentela con lui. L' umidità dunque , estin- 
guendo il secco soverchio, accresce e corrobora 
P esalazioni , per le quali lo spirito si nutre e 

Inoltre : l'cllcra , ohe i Greci consacrano a Bac- 
co e dagli fìgiiUn'i chiamata chenosiris , nome ai- 
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gnifìcante , come pre tendono , pianili d'Osiride. 
Arnione, che descrisse la Colonia .Y/enie.ie ("•), 
s'incontro a leggere una eerta Intiera di Alessarco, 
nella quale si dice che Bacco è tiglio di Giove (»), 
e d'Iside) die dagli Egipani non Ù chiamato Osiride y 

liaiii, mostra lo stesso , ilirnulu che Osiride si Ira- 
duce , Rohusta. Tralascio Mnas» (»J (•) clic ad 
Epafo riunisce Bacco ; Osiride a Sarapi.le ; tralascio 
anclic Anticlide, che dice Iside figlia di Prome- 
teo essere stata moglie di Bacco; iinpercioerbi le 
proposte somigliarne di feste, e di sncriliij hanno 
in si fede maggiore della testimonianza degli Scrii- 

6. Degli astri, chiamano ìl Sirio Cane d' Iside, 
perchè attira l'acqua. Rispettano il Leone, e ador- 
nano con bocche leonine gli sgorghi dell' acque cor- 
renti ("I per indicare che il Nilo ai gonfia, 

Ailor che il Sol con il Leon sì giunge. 

E come II Nilo emanazione di Osiride , cosi 
corpo d'I.ùde credono e dilaniano la terra; non 1 
mica tutta , ma la parto Inondata dal Nilo , che la j 
feconda e la inzuppa. Da questa unione fanno ria- 
scere Oro, ìl quale significa la stagione (lìifi) , e | 
la temperatura dell'aere amhienle , che tutto con- I 
serva ed alimenta; e lo dicono allevato da Lotooa | 
nelle paludi Ticino a Buio f! , perchè la umida , 
e molto bagnala terra grandemente alimenta le 
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esalazioni , per le quali sono smorzati e strinati 
l'arido c il secco. Col nome di Nelli intrudono 
le estremila del continenlr a runlntlo col mate, 
e pur cjuosto chiamano la Kefti .luche Teleute (fine) 
e U danuo per moglie a Tifone; allora poi che il 
Nilo, gonfiandosi arriva a ([nelle ultime parli, dnn- 

anchc il mlìilolo, che la favola diee.colto'e poi 
lascialo da Osiride presso ili Nefti , aver servilo 
d'indizio a Tifone per iscoopriro l' adulterio. Isi- 
de dunque 1 rei Iti ma meni e partorì Oro, e Nefti fur- 

Nelle dinastie o successioni de' re scrivono 
eie JYefti quando stelle prima con Tifone fn ite- 

. rite. Se fa considerano non per douna , ma per Dea , 
vorranno simboleggiare essere la terra sterile e in- 

1 fruttifera quando i dura e senza umore. 

7. Le insidie, e la tirannia di Tifone non sono 
allro che la siccità prevalente, e riseccante l'umi- 
dità generatrice ed aumenlatrice del Nilo, La regina 
degli Etiopi che soccorre Tifone sono i venti australi 
die soffiano dall'Etiopia; impercioccln! se prendano 
il disopra agli etesii o venti boreali, che spingono le 
nuvolr verso la Etiopia, e se impediscano che le 

.vnlfndo Tifone infiammasi, e dominando affino 
spinge al mare. Lasso e poveto il Nilo che per debo- 
lezza e scarsità d'acqua si tiene In collo e rincula. 
Anche il serramento di Osiride nella cassa pa ■; 
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re che oicnt' altro significhi , *e non il nascondersi i 
e lo sparire dell' acacia; e per questo dicono clic / 
Osiride peri nel mase~AìhÌr ili , parche allora ve- ; 
iiendo n mancare affollo gli desìi , il Nilo si ritira^J 
e rimane scoperta il terreno. Quando poi, allun- 
gando le riniti, cresce l'oscuriti e la fona dilla 
Juce Mia ognidì ice ed i tinta; allora i sacerdoti, 
olire a varj altri riti (piaceeoli , covorinndo un 
bove aurato d' lina gualdrappa "pra di bisso lo 
mostrano al popolo in segno del pianto della Dea 
Iside ( hai.no il bove per immagine d'Iside o dell» 
terra ) , e In fàuna vedere quattro giorni di seguito 

tro dolori d'Iside: il pillilo la calala 1 ! e la Riti- 
rala del Nilo. 2.° La mancania ÓV venti boreali pel 
dominio degli australi. 3.° 11 giorno più breve dell» 
Dotto, 4." Finalmente il disruupiimeiito del terreno, 
appunto nel tempo chele piante, rimaste scoperte, 
perdono le foglie 

3. A' diciannove del mese, la notte, ealano al \ 
mare , ed ivi gli stolisi! (vestilnri) co' sacerdoti ] 
mettono fuori la cesta sacra conlenente un' umetta l 
d'oro, ed attinta dell'acqua potabile la versano 
11 dentro, mentre gli astanti levano un grido co- 
nte se avessero trovato Osiride. Ciò fatto , impa- 
llino con quell'acqua della lerra fruttifera, e me- 
scolandovi ammutì e profumi de' più costosi ne 
formano ima immagìnetta della Luna CSI , che ve- 
stono, e adornano; moslraiidu cosi che per questi 
Dei non altro intendono di significare che la so- 
stanza della terra e dell'accula. 
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Avendo hiJe lilroi-sloOiirid-, ed allevato Oro, 
consolidato por le euUuouì nebbie e aavoUi Ti- 
fone rimaglienti saporito, ma non ucci. 9 . per- 
che U Ih* eignon d-11* terra non perni» che ti 
natura opposta all'umido foile totalmente ditltul- 
t* ; m s s..ll»nln la depreue e I* indebolì , vnlrndu 
eli? si menlrrieM.e wtnpri' il cuoi coito, Iufalli non 
Mrvbbr perfetto il tnoodo te mancasse, * pcti'te 
affatto il cilore. 

Cl.e se non «uno d;i Ioni assicrd jiucnte insegnate 
tutte questo dottrine, non bisognerà neppure rigetta- 
re la ragione dell' allro racconto che , cioè , antica- 
mente s'impadronisse Tifone della parte di Osiride. 
Ed in verità !' Egitto era mare ; c per questo negli 
scavi dtdle miniere, e nel seno dei monti trovasi 
anche a'dl nostri avere delle conchiglie. Tutte le 
fontane , e tutti i pozzi (che soli tanti) hanno acqua 
salsa ed amara, per cagione del putrido sedimento 
marino d'nna volta, scolato in que' fondi W. Ma 
tempo dopo fu da Oro superalo Tifone cioè cadute 
a proposito le piaggio, il Nilo scacciando il mare 
scuopr! la pianura e la colmo pe' deposili delle Lei- 
lette; la qua! cosa è dimostrala dal senso ; l eggiamo 
infatti nache a tempo noilro elio apportando il fiume 
nuova belletta, ed -ammontando terra, it mare a 
poco a poco dà indietro ; perchè dall'interramento 
rialzandosi i basti, l'acqua ritirasi ; ed invero : quel 
Faro che Omero conobbe distante dall'Egitto la 
navigntìone d' un giorno, oggi ne fa parto ; e non 
perchè sia scorso innanzi , o dal mare montalo in 
terra; ma per causa del fiume, che forma ed aliincn- 
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la il nuovo continente, è. costruito a ritirarsi it mare 
frapposto fi . 

9. Questo sistema corrisponde alla teologia de- 
gli Stoici, insegnando anch'essi non altro esser Bacco 
se non che uim spirito generante e nutricate; Erco- 
le una fona riempitiva e il i vidi- ut e ; Ammoni- una 
fona ricevente; Cerere e Prosernina una virtù pene- 
trante e diffondentcsi per la terra e per li produtti 
di lei; Nettuno finalmente , una virtù the penetra c 
si diffonde pel mare. Ma venendo a coloro, i .inali 

Matematiche prese Dall'Astronomìa : credono che 
in Tifone d.l.hasi ravvisare il il/ondo sviare ; in 
Osiride il Lunare, per esser la Luna , come di luce 
generativa, ed umettante dotata, ai parti degli ani- 
mali , ed ai germogli delle piante propizia; e per 
avere il Sole sortita la proprietà di scaldare con 
fuoco non temperato, e di seccare le nuove piante 
belle e cresciute, e di ridurre affatto inabitabile per 
l'ardore una gran parte della terra, e vincere spesso 
anche il poter della Luna. Ter queste ragioni gli 
Egiziani chiamano Tifone Seth, che vuol dire pre- 
potente, oppressore. D'Ercole favoleggiano che 
stando nel Sole gira: insieme con lui ; ed il simile di 
Mercurio nella Luna -, perché l" niione della Luna 
rassomigliasi alle opere del discorso e della Sapien- 
za; quella del Sole alle percosse falle dalla fona e 
dalla robuattm. Oli Stoici pensano che il Sole sia 
acceso e nodrito dal mare; che le fontane ed i laghi 
mandino dolce beveraggio , e molle esalazione alla 
Luna. '. 
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IO. La favola dà per accaduta la morie d'Osiride 
ti dicìasctte del mese Atbir, giorno in cui è prin- 
cipalmente vi si liì Ir il plenilunio : d'onde i l'i Ingeriti 
chiamano questo giorno ami/raxi ( quasi opposi- 
lionc con serramento) , ed hanno grande anmiona 
al numero 17, imperciocché fra il sedici, numero 
quadro , e il dietntto, di rui il pirati elogiammo 
rettangolo ha un lalo più luogo dell'altro (soli im- 
muri che abbiano i perimetri all'uree uguali) fram- 

f gli separa ; divise in parti disuguali ci dà la pro- 
porzione SFsquiottavH. Alcuni dicono elio Osiride 
li rei se «mi 28 ; altri che tanti ne regnasse («) , co- 
lendo questo il numero dei lumi della Luna, ed in 

Inoltre tagliando il legno in tempo della cosi delta 
icpnltura d'Osiride ne fanno un'arca di figura luna- 
la, per la ragione clic quando In Luna avvicinasi al 
Sole, fattasi cornuta , si. asconde. 
I JJcllo smembramento d'Osiride in quattordici 
batti mirano ai 14 giorni dopo il plenilunio, nei 
(quali va calando quell'astro, fino al principio del 
imovo mese. Il giorno in cui riapparisce, fuggiti 
gli splendori e trapassalo il Sole , è chiamalo bene 
imperfetto. Imperciocché benefattore è Osiride, ed 
il nome stesso più rose significa, ma lo interne! rari» 
specialmente potenza efficace, e benefica. Cosi 
l'altro nome di questo Din, Omphin, dice Erme o 
che, tradotto, vuol dire benefica. 

Gli Egiziani suo anche nella credenr.a che il 
numero de'lumidi luna abbia una certa ragiona 



i lumi , ed i Riunii della durala rli date beano mtn- 
lule periodo tonare. La minore, * Mende* ed a 
Ch»oin», £ di mi cubili; q . i . tono i giorni della 
mena luna, la mediocre nei contorni di Mentii, 
quando ns gisita , e di quallurdiri cullili net pieni. 

11. Credono Api l'immagine animala d'Orri- 
de C»S), ed essere generalo quando nhrtui locr pro- 
!>6ca dalla Una, ebe .a a ferire la tacca io calore !•», 
|.er.Ld alla Ggura della Luna ,i r»i ( omÌ E lÌa no molle- 
delie ioae d< Api, come latfre le putì liienrlns 



JOsìnde nella !.«>, 



olh chiamandolo 



vera; e cosi riponendo la virtù .1 U.i.ide Della Luna, 
dicono ri» I.ide ( tignine aole lo gnucio»} » 
confiiungo con lui. Di i[ui e ebe la Lima chiamano 
madre del Mondo, e la credono di natura erraa- 
froditica , ripiena ed ingravidala dui Sole; e che poi 
dì nuoto rigetti , e semini i principi generativi per 
l'uria; importi ocelli non credono prevaler sempre 
la corruzione tifonica, ma che dopo essere stata 



V* mancano aironi che ioga està favola ravvi 
un arcano simbolico dell' ecclissi lunari. Sì oc 
a la Luna piena, quando il Sole tlandulc li 
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ficci. , ella immerge»! nell'ombra deli* terra ; come 
nella cassa dicono caduto Osiride. AD' opposto : nei 
trentesimi d'ogni mese M la Luna suol ascendere e 
fare sparire il Solo , ma non affatto lo spenge; come 
Iside ebbe prigioniera ma non uccise Tifoiic . 
( jz. Da Nefli partorito Attuili , Iside rimane in- 
Jferiore.Ter Hefti. vuol intendersi il di sotto della 
terra , olio non si vede ; per Iside, il di sopra , elio 
. ^visìbile. Ora: quel cerchio dotto Oricante , corau- 
S ne ad ambedue gli emisferi è chiamalo Aonbi; e lo 
rappresentano eoo muso canino, perchè il cane vede 
di notte, e di giurnoW. Sembra che Anulii appresso 
E li Egiròni, abbia la medesima proprietà d'Ecate 
appresso i Greci: d'essere cioè Dea terrestre, ed 
insieme celeste. l'arcati altri elle Anobi sia lo stesso 
di Crono (Saturno). Dal tulio produrre di si me- 
desimo e maturarlo, come un parto, in sè stesso, 

banno come per illecito, e.l arcano, il proferire il 
nome di Anobi (»» . Anticamente i cani furali tenuti 
per gli Sgiiiaui in grandissimo onore; ma perchè 
da Camblse ucciso Api, e giltaline ria i brani, 
verun altro animale vi si accostò a mangiarne fuori 
del cane : d' allora in poi non ebbe più il privile- 
gio di essere il primo , e d'avere onore piò degli 
altri animali. Avvi anche certi, che danno il nome 
di Tifone all'ombra della terra, in cui la Luna il- 
languidita si ecclissa. 
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sistenza di due prìncipj: buono, e mali/agio. Dot- 
trine de'Maghi, de'Caldcì, de'Greci, e dei 
Filosofi a ciò retatine. 



i. Da tutto l'esposto non è fuori di proposito 
il con ghinderò , clie ciascheduno iti particolare non 

Imperciocché no» la siccità, non il Tento <•>, non 

guasto e corro rapi meato, appartiene a Tifone. Che ^ 

corpi inanimali , come fecero Democrito , ed Epi- 
curo; e neppure nella sola ragione o Provvidenza 
fabbricatrice della materia bruta , o priva di qualita- 
di come preleiidouo gli Stoici, superiore a tulio, 
padrona Ai tutto; sendo che non, sarebbe possibile I 
l'esislenia di un atomo di male, qualora di tulio I 
fosse autore Dio; ni l'esistenza del bene, qualora/ 
esso non s' impacciasse di nulla : ciacchi l'armonia) 
did Mondo, come la lira e l'arco, secando Eraclito, 
rallenta, c stringe; e secondo Euripide, 
4 



iVnn si panno spartir da' mali iberni 
Ma per F accordo universa! , di quelli 



Dal che ne deriva qncll' antichissima sentenza dai 
teologi e da' legislatori ne' poeti, e ne' filosofi Aevi- 
vaia, sema sapi-rsi-nc il primi, aulurc , ma di sem- 
pre ferma, e indelebile credendo , spesso divulgati 
non Bolo nei disi.m L >i, r !■■•■< i-.i^:i>o:n-i f mh Tiri miste- 
ri, nei saeriliij, tanto de'bnrbari quanto de'Grcci , 
cioè, che l'Universo non stia sospeso in aria come 




beni, e molti mali si confondano insieme: uni, per 
dirla in breve, che natura niente di schietto produ- 

con due vasi, a simile del vendimi' di liquori , ver- 
•indoli et li confonda, ma che do due coutrnrj pre- 
sideull, o da due contrarie potente , L'ou a destra 
e diriturnente dirigendosi, l'altra voltata all'oppo- 
sto e deviando, venga ad esser messa In confusione 
la vita col Mondo, se non tutto, certamente quello 
di verso terra, e di sotto la luna, irregolare e vario, 
e dì tutte le mutazioni capire. Che se niente fu 
prodotto in natora senza una causa; ed il bene cer- 
tamente non abbia dato causa al male: hisogiierii 
stabilire che in natura esista un' erigine, od princi- 
pio particolare c distinto tanto del bene, quanto 
del male. 



2. Infatti cosi piace a' più, ed ai più saggi; clie 
pensano esser due gli Dei, quasi contrae] artefici : 
l'uno autore de' beni, l'altro de' mali. Il migliore 
chiamanlo Dio; Demone l'altro. Di questo numero 
è Zoroastro, il mago, mi fauno esistilo cinque 
mi lui Ili prima Jc' tempi trojan!. Egli chiama il Dio 
migliore OramozU, il peggiore Aromamos; ag- 
giunge che il primo, tra le cose sensibili , si rasso- 
miglia moltissimo alla luce; l'altro, per lo contrario, 
alle tenebre ed alla igtinrniiiui ; che tra 11107.10 od 
amliiJuc sin Mitra; per lo clic da' Persiani media- 
tore i chiamalo. Insegnò Mitra > a crine aro : al Dio 
Intono per chieder Leni, e riugrazlorlo de' ricevuti; 
all'altro per allontanare Ì mali, farriliiaudogli con 
rito lugubre; ond'i clic, pestando nel moilajo certa 
i-i ija chiamata Omnmi, invocano Dite e le Icnclirc; 
poi mescolatoli del sangue ili lupo scannato, vanno 
a pillarla in un luogo dove non penetri Siile; dice 
dulie piante, che altre al Dio buono, altre al Demone 
malvagio le crt-lnuci cuiitarrnli-; eirgli animali, come 
cani, uccelli, spinosi di terra, al Dio buono; gli 
acquatici assegnano al Genio malvagio; e si congra- 
tulano con chi ne fa strage. 

3. Anch'esci i lVvsiaui rari onlano molle favole 
intorno agli Dei loro, e Ira le ilice, che Oroma- 
r.js italo della luce purissima, «il Arimanìos, della 
caligine, statino sempre in guerra ira loro; che 
Oroinai.is produsse altri se! Dei; ilc'ijusli il pri- 
llili il Dio delia bcnevolenia ; il secondo della 
verità; il torio della equità; de' rimanenti: uno 
il Dio dello sapicuia , l'olito della ricclieeu, 
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l'ultimo defili onesti piaceri ; die Ariraanios illtrat- 
tnuti opposti a quelli ne fece ; clic Ororoaiis , rad- 
doppiando tre volte si slesso, sì allontanò dal 
Sole ii (loppio dulia lon la n a ma di questo dalla terra, 
e adornò d'astri il cielo; uno de' quali a preferenza 
degli altri, poscia, e costi tiri Ho , come custode ed 
osservatore, il Sirio; che prodotti altri ventiquattro 
Dei, rinchiuseli tutti in un ovu; che i nati da Ari- 
Dianios l'I, altrettanti anche quelli , stendo bufato 
quell'oro dalla parte superiore uscirono fuori i 3 ! , e 
cosi mescolnronsi r inali co'heni; che Si avvicina 

peste fia per necessità da qnesli mali anch' esso 
totalmente ucciso e distrutto ; e la terra facendosi 
iultfl piana ciì uguale, sarà una sola la miniera di 
vivere e di reggersi civilmente degli uomini , diven- 
tali d'un lin S na B gio solo e Leali. 

Teopompo, secondo la dottrina do'maglii, dice 
che locca ogni tremil'anm ad uno di questi due Dei 
a domi™™ , ed all' allro d'essere dominalo ; e per 
(re mil'anni, l'uno sempre contrastare, carreggiare, 
e disfare l'operalo dall'altro ; che in ultimo vera 
meno Dite, ed allora fili uomini saranno felici, 
sema bisogno di mangiare, ed i corpi loro non get- 
teranno più omhra. Il Dio che quesli avvenimenti 
averi operalo, resterà in quiete e si riposerà: per 
del tempo certamente non bilico, trattandosi d'un 
Dio, ma succiente, come per on uomo che dorma. 
Di questa maniera .'■ la Mitologia de' maghi. 

Venendo ai Caldei : l'anno de' sette pianeti 
altrettanti Dei , due ne chiamano benefici , due ma- 
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ittici; i Ire rimanenti, mediì, g comuni. L'opinione 
de* Greci o tutli è nota , clic attribuiscono la parie 
huoua a Giove Olimpio., l'altra a Vìntone Aoerunco. 
Di Venere e Marie naia dicono Armonia ; di que- 
sto , litigioso c crudele ; di quella , dolce e proliiico. 
Ora vedi i Filosoli clic a questa dottrina consentono: 
Eraclito chiama apertamente la guerra madre, re- 
flua, padrona di tutto; e d'Omero, quando prega 

Guerra ira' Numi, e Ira' mortali pera , 

dice, che non s'avvide di fare imprecazione al pro- 
ducimene di tutte le cose; nascendo esse appunto 
dal contrasto, e dall' a veri ione ; e che non i lecito 
al Sole di oltrepassare i prescritti confini senza 
provare le lingue Hi della Giustizia dif'cuditrici. 

5. Empi-dock- all'erma : s >, die il principio be- 
nefico è chiamato Filatele e Filia, ( amore, amici- 
lia), e spesso anche Armonia-, il malefico, 

Sterminatrice rissa, e sanguinosa 
Lite. 

I Pitagorici poi danno molli nomi all'uno, ed al- 
l'altro principio : al buono di unità, di termine, 
di retto , d' ìmpari , di quadralo , di quieto, destro, 
splendido ; al malvagio, di duale, infinito, mobile, 
curvo, pari , ineguale , sinistro, tenebroso ; e que- 
sti stabiliscono esseri: i prineìpj della generazione 
delle cose. Anassagora chiama il principio buono 
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meiae ; l'opposto, injiaito. Aristotele, quello dice 
forata; questo, privazione. Platone in molti luoghi, 
corni: se volesse tenere occulto e velato il suo pa- 
rere, l'uno degli opposti principj chiama, mede- 
simo; l'altro, diverso; ma nel trattato delle Leggi, 

ed in figure, ma con vocaboli chiari e proprj di- 
chiarò che il Mondo non è mosso da mi' anima sola, 
ma puh ah il incute da più, e di certo non meno di 
due; «.perciò, una, essere benefica ; l'altra, oppo- 
sta a lei , ed autrice di cose opposte. Lasciù anche 
il luogo ad una tersa natura media , non inanimata, 
uè irragionevole , nè immobile per sè medesima , 
come stimano alcuni , ma sempre alle due predette 
attaccata ; per altro desiderante sempre la migliore 
i lei affezionata, e sempre lei seguitando, come 
l'andamento de! discorso farà vedere nell' applicai e 
parti e ola ime nto a questa filosofia la teologica dot- 
trina degli Esiliali!. 
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CAPITOLO VI. 



Applicazione della Mitologia Egiziana a! sistema 
de' due prìncipi, fìwnnu e MuL-agin, nell'or- 
dine naturale o fixìno . Spiegazione del e or) 
sìmboli. 



.N„. 



affatto il peggiore; trovandosene gran [iurte nei 
corpi , gran porte oell' anima doli' Universo , e con- 
trastando tempre co» il migliora. 

Nell'anima dunque la mente e la ragione, duce 
e signora di tulli ì buoni, ò Osiride; nella terra, 
nei venti, iteli' acqui; , m i cicli! , e negli aslri quanto 
t'ha d'ordinalo, dì slabile, di sano, è lutto ema- 
nazione ed immurile J" Usi ride , visibile nelle sta- 
gioni , nelle temperature dell' aere, nelle rivolu- 
zioni celesti . 

All'opposto: i Tifone, nell'anima, l'appas- 
sionalo , l'agilitu , l' irragionevole , il brutale; nel 
corporeo , il frale e morboso, U turbolento per 



caligini, per mais temperatura dell'aere, per na- 
scondimenti ilei Scile, per sparizioni della Luna, 
come significano le sortile, e le ritirate di Tifone 
Ciò dicliiara Lenissimo il nome ili Serh col quale 
chiamano Tifone, significando dominatore , e domi- 
nalo, e spesse retrocessioni , c ritornato nel posto 

Dicono alcuni elle ISebouc fosse uno de' com- 
pagni dì Tifone ; Manetone scrive, clic lo stesso 
Tifone fu anelie nomalo Bob une , slguificanlc osta- 
colo, impedimento , tomo se al procedere delle 
cose pel retto cammino , ed al suo fine tendenti si 
frapponesse d'ostacolo il poter di Tifone M , e per 
questo gli adeguino, io tributo del suo culto, rasi- 
ignorante; tra i s:i Iva li ci, i dm: più feroci, cocodril- 
lo, e cavallo fluviatile, de' quali parlammo di sopra; 
perciò in F.rmipoli rappresentano Tifone In un 

con un serpente; pel cavallo intendono Tifone; 
per lo Jparviere, la forza, ed il priocipìo, cut avendo 
Tifone vi olente in ente acquistato, spesso non i di- 
strutto (">, per sua malizia turbato, e turbando. 
Dì qui é tk m i s..i'rHl/.iu i itk-Hn-Ji il settimo gior- 
no del mese TjW , giorno cliiamato Arrivo d'Iside 
dalla Fcninia , rappresentano sopra le Ijolficce un 
cavallo rinviatile legato; e nella città d'Apollo è isti- 
tuito che tutti, sruia distinzione, debbano man- 
giare del cocodrillo ; per qunslo in un determinalo 
giorno fanno la eaicia a quanti ne possono avere, 
ed uccisili , dinanzi al tempio li gettano ; dicono cbt 
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Tifone si sottraesse da Oro mutandosi io coeu dilli». 
Di lolle le bestie, pinole, affezioni malvagie e dan- 
nose fanno tante parti ed opere di Tifone. 

3. Oyndr all'incontrarlo rappresentano per an 1 
occbiu e per ano u-eUry ; di-' quali il primo indica ] 
lo Prourideoa i l' eltrT il potete. Siccome anche 
Omero al PrineipeeiUgnanle acU'Uor.erso.G.iOM, 
dando i nomi A' Ahi stimo , e di Meditante , arni 
bta per altutìmO voler intrudere la popola di 
Ini , per maàilttMt la prodenta e 'I I.ood coniglio 
( Lili. 8. 2:< ) . jjojiciile rappresentano Osiride per j 
lo sparviere , animale superiore agli altri nel- 
l' lentezza della -rista, c nella celerilà del volare ; ( 

Raccontasi di lui elle volando sopra gVitmpoltl 
cadaveri getta addosso Ji loro la terra. Quando cala 
al fiume < 3 > per bere tiene le ali rilU; e poicliè 
bebbe, le riabbassa, per segno d'esser sano e salvo 
scampato dal cocodrillo ; perche se é preso , l'ala 
rimane dritta com'era. C.i'Tii'LViImnilo mostrano aii-1 
eie il simulacro d'OsirTHe in figura umana col 
membro genitale rido, per ispirgnrc la virtù geni- 
tale, e nutriente. Il velo flammeo ebe ricnoprc le 
immagini d'Osiride significa il Sole, cui tengono pel 
corpo del buon principio, come il corpo visibile 
dell' Essere iut.lligente , che non si vede . Laonde 
meritano disprezzo quelli che il globo solare asse- 
gnano a Tifone , al .piale nulla di splendido , di sa- 
lutifero, d'ordinato, non virlù generante, non moto 
con logge e misura , ma tutto l'opposto di questo 
cote, conviene. Infatti la siccità per la quale Ti- 
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fone fa perire molti animali , 8 <4> mollo piante , 
no» è da credersi opera del Sole , ma un effetto di 
«piriti , e d'umori iu terra o [ivi l'uria fuori di tem- 
po e stagione mescolati e confusi , quando il prin- 
cipio del disordinato, ed infinito potere errouea- 
roente estìngue le esalazioni. 

Negl'inni sacri ad Osiride invocano colui clie 
sì nasconde iu braccio al Sole; e nel trentèlimo 
del mese Èpìfi solennizzano il natale degli ocelli 
di Oro , quando la Luna ed il Sole si trovano nella 
medesima linea retta ; scudo i h.' mIiIiÌsiio per occllio 
e lume d' Oro non solamente la Luna , ma il Sole 
ancora. A' ventidue del mese Faoofì, dopo l'equi- 
nozio autunnale, festeggiano il natale delle grucce 
del Sole; significando che il Sole Ha bisogno di 

lore e di luce nel calare ed allontanarsi da noi 
per obbliquo sentiero. Inoltre, al solstizio d'inver- 
ei □ Tanno girare sette volle intorno al tempio una 
vacca; e chiamano ricerea d'Osiride il giro del Sole, 
avendo bisogno la Dea Iside dell' acipja invernale; 
e fauno selle volle girare la vacca percliù selle 
musi impiega il Sole nel passaggio dal solstizio in- 
vernale all' estivo. 

3, Dice» die il primo di lutti a sacrificare al Sole 
sin stalo Oro d'Iside, ■'quattro del mese come è 
registrato nel libro intitolato Genealogie di Oro. 
,Ed infatti tre volle al gioì' no bruciano profumi al 
iSole: di ragia, alla levala; di mirra , a meno giorno; 
;e del cosi detto KiC al tramontare. La ragione di 
cias elied uno la «.piegherò in appresio. Con. tutti 
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questi profumi credono di venerare e rendersi pro- 
pino il Siile. Ma : ed j che serve raccoglier mag- 
gior numero ili prove ? Non manca persino ciò dica 
apertamente Osiride essere il Sole, e Sirio chiamar- 
si dai Greci; ma pni l'aggiunta d'una sillalia in princi- 
pio fattagli in Fe.il In iivei-i; ri il ni la l'urinine del uomo 
controversa, ed oscura. Tenendo essi la Dea Iside ~\ 
per la stessa elie la Luna, uno de'inodi di rappreseli- \ 
tarne le statue i Ai farlo con le corna in forma luna- i 
re; c per le vestì nere che pongonle tn dosso, voglio- 

questo la invocano anclic nelle cose d'amore: c 
d'Ilide, scrive Eudosso, ri, presiede agli «morL, 
In conclusione, nel sistema di costoro qualche 

no Tifone essere il Sole non meritano neppure d'es- 
sere uditi. In quanto a noi, ripigliamo il lilo del 
nostro discorso. 

/(. É dunque Iside di natura femminina , suscet- 
tibile di ricevere in si ogni maniera di generazione, 
come nutrice e riceltacolo comune, secondo Platone, 
e secondo altri Mirionoma (d'in numerabili nomi) i 
chiamata dal prendere, Ir a 5 forni a la per la ragione, 
tutti gli aspetti, e tutte le forme. Le è connaturale 
l'amore del Principe e Dominatore dell'Univèrso, 
il Bene, cui sempre desidera e cerca , e la porzione 
del male che le e toccata sfugge, e rispingi! da sé. 

1' altro , ron sempre attaccandosi, per propria ten- 
àcia», al Bene, porge a luì Opportunità dì seminare, 



e generare in sé medesimo emanazioni e somiglian- 
ze per le quali esulta e gode , impregnato e ripiena 
di generante virtù. Ini perei ncr-lié la generaziono 
altro non i clie la impronto dell'ossero nella mate- 
ria! "1 >1 generalo , un modello dell* Ente ; per lo 
elle, non fuori di luogo nella favola è dello l'anima 
di Osiride essere eterna ed immortale, ma il corpo 
essere spesso strazialo e disfatto do Tifone; Iside 
andar sempre in giro a ricercarne le sporse mem- 
bri per ricomporle ; volendosi far intendere elio 
l'Essere intelligente, e buono Assoluto è superiore 

clic da tinello prende il sensihile ed il corporeo, e 
l'impressione di erte ragioni c lamio e somigliarne 



superno, e combattono, contro ili Oro, clic da Iside 
fu generato immagine sensibile, c materiale nel 
Mondo intellettuale; e perciò dicono avere dovuto 
difendersi contro l'accusa datogli per Tifone, di 
nascita adulterina, clic significa non essere ni puro, 
ni sincero come il padre suo ( il principio ragio- 
nevole) ebc per sè stesso ù incapace di commistio- 
ne eli impassibile; ma eolla materia, essere Oro , a 
cogionc della sostanza corporea, adulterato. Peral- 
tro vincono le difese di Mercurio, cioè, della ragio- 
ne , che prova e dimostra come per opera dell'adiil- 
leratneuto trasformandosi, natura produsse il Mon- 
do. Infatti la nascita [l'Apollo per l'unione d'Iside 
e di Osiride, mentre tuttavia stavano in corpo a 



Bea, graffiai, che primi A' esser fatto Tubila il 
Mondo, ed esservi it.i ranìnrnr |mi[e;iona1a !a mate- 
ria, convinta da per sé stessa d'ini perfezione natu- 
rale , produsse il primo parto; quindi t die dicono 
•pipilo Dio al bujo, essete stato prodotto imperfet- 
to, e Io chiamano Oro vecchio dal non esser egli 
propriamente ìl Mondo (Oro privane), ma un certo 
embrione, ed un' immagine del Mondo, che nascer 
dotea. È onesti Oro giovane, veramente compiuto e 
perfetto , che non uccise affatto Tifone , ma l'atti- 
vità, e fona di lui snltomise. Perciò dicono , che il 
simulacro di Oro a Copto tiene in una mano le ver- 
gogne di Tifone; e favoleggiano di Mercurio , che , 
presi i nervi di Tifone, gli adoperò per corde ; vo- 

I' Universo, formò da delle jTÓrli 'discordanti un 
tutto concorde ed armonico, e che non abolì ia 
potenza consumatrice, ma la riempi; laonde trovan- 
dosi (]ui debole, ed inefficace per sé sola, dando 
dietro ed avvili rr hi «ti il ri si « pai-li capaci ili affeaioni 
e di cambiamenti, nella terra A cagione di scosse e 
tremori; per l'aria, dì calori , e di spiriti intempe- 
stivi, e di turbini fulminanti ; infetta anche le acque 
ed ì tenti di pestilente, e si estende e sollevasi fino 
alla Luna, occupandone ed offuscandone spesso lo 
splendore , come credono gli Egiziani, e dicono che 
■ Tifone talvolta percosse Oro, talvolta B li cavò un 
occhio e se lo ingojò; iruindi restituirlo al Sole ; e 
voglio» fave intendere, colla percossa , la mcnsnale 
Armi il mi trae della Luna; coli' accecamento < s > , 
l'eclissi , cui il Sole rimedia , perchè !j Luna emer- 



tu dall'ombra terrestre, ritorna subito a splendere, 
merce del Sole. 

5. La migliore, e più divina naturo è di tre parti 
composta, della mente, della materia, e della mesco- 
latila d! fjumtu due, clic Mondo appellano ì Greci. 
Piatone fu solito cbiamare la pnrte intellctlnalc Idea, 
modello , padre ; la materia , madre, natrice, sede, 

'cuna della generazione; ed il composto d'entrambi, 
prole, generazione. iVitn blesi ctingellurarc clic [jti 
Egiziani paragonassero la natura dell'Universo a 

(questo triangolo rettangolo ìl più bello dì tulli, 




/ 4 ■ '> ' 

/ del tpialc anche Platone nel libro della Repubblica 
pnre essersi servilo per comporre la Jigura nuziale. 
É di altezza come tre, di base rome quali™, di lalo 
: adjacente uguale a' due Ititi del rettangolo, come 
; silique. Debbcsi dunque rassomigliare l'altera al 
: maselno; la base al!» femmina ; il iato adjaeenle al 
prodollo d'entrambi: cosi, Osiride ni principio, os- 
sia all'altezza: laide ai recipiente, o alla base; Uro al 
\ prodottò, o ai lato adjacenle. Imporcioeche il no- 
merò ternario i il primo degli Impari, e perfetto; il 
quiiUro i il quadrato del luto pari del due; il cinque 
in parie uguale al patii e, in pttrle alla madre, com- 
: posto del tic e del due; indi è che da Tbrt l ini/uc, 
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ne derivò Taira .tuli".--, ed il coniare t detto c'in- 
quinare ih . F. varamente il cinque moltiplicalo per 
lì stesso produce il quadrato (venticinque ) numero 
.Ielle lettere degli Egiiiani , e degli anni che visse 
Api M . Oro sogìion chiamarlo KnrWn (esposto alla 
vista)., essendo sensibile e visibile il Mondo. La Isi- 
de chiamami alle volte Malli, alle tolte Athiei , e 
Metkìer, significando c ol primo vocabolo Madre ( d >, 
col secondo Casa mondana di Oro, erme la chia- 
mo anche Fiatone sede della generazione e rt- 
rett acolo. 

Il temo nome e composto d' una parola si=.nifl- 

U moltitudine è'ia materia del Mondo , che sta 
insieme col buono , puro , ed ordinato. Tetra forse 

fi Caos, la Terra, il Tartaro , l'Arsure, nui. abbia 
ammesso altri principj diversi da quelli , che per 
questi nomi intendiamo, cioè della Terra per Iside, 
dell'Amore per Osiride, del Tartaro per Tifane, 

d'una specie di sede , e di base dell' Ti ni verso. 

6. Il soggetto ci richiami in qualche modo alla 
favola di rialone da Socrate raccontata nel Convito 
intorno alla nascita d'Amore ; dui che la l'averti 
desiderando d'aver figlinoli si giacque con Poro 
(r fl ìkW a; , Ia ). Ingravidatane partorì Amore, di 
natura misto, t facile a prender tutte le forme, 
rome Dato da padre buono , saggio , e sufficiente a 
sé pel possesso di tolti i Leni ; ma da madre impo- 
tente, povera, e per bisogno sempre del d'altrui 



C-r t ~ b'isiiie, e o'oamiBB 
desiderosa , e sempre querula domandalncc. Tom 
nuli è altro elio il primo oggetto d'Amore, d'ap- 
petito , di contento, di sufficienza a si stesso; no- 
me della Povertà die 5 alla materia , bisognosa per se 
stessa del bene , ed anche quando u'c stata ripiena , 
tempre lo desidera, sempre lo accetta. Figlin d'en- 
tra inliì il Mondo (Oro giovane ) non i eterno, ni 
immortale , ma sempre rinascente sì studia a fona 
di cangiamenti e giri, di modificazioni ed affezioni 
dì rimaner sempre giovane, e non mai affitto perire. 
Bisogna dunque servirsi delle favole non come di 
vere dottrine; ma levarne quello che bui d'utile 
per la somiglianza d'una cosa o d'un' altra. Perciò 
allora clic diciamo materia non deblicsi immagina- 
re , secondo le massime d'alcuni filosofi, un certo 

le e per sé slesso inattivo. Ed infatti chiamiamo 
l'olio materia dell'unguento, l'oro materia della 
statua, perchS non sono affatto privi di quali tuli f?>. 
L'anima stessa, e mente dell'uomo, a guisa di ma- 
teria della scienza, e della virtù consegnamo a pu- 
lire e ben ordinare alla ragione. Alcuni additano 
la mente per terlc delle idee e per forma delle coso 
intellettuali; opinano altri che 11 seme genitale della 

JaJucnle materia, ed P alimento della generazione. 
Adottando questa .e..tenr.« crederi dobbiamo che 
questa Dea sia falla sempre partecipe del Principe 
Dio, e stìaglì sempre un! la per l'amore dei heni e 
delle virtù di Ini , e che il Primo Dio non siale riot- 
toso !*), ma ijual marito legittimo e giusto l'ami 
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CAPITOLO VI. 65 

sempre nella giustizia t9); perchè, siccome d'una 
donna proba elio aliliia marito, e conviva con Ini 
diciamo essergli sempre con desiderio unita, cosi 
creder contiene quesia Dea sempre bramosa del 
Dio Principe, sempre richiedente, sempre ripiena 
delle principali e purissimo pirli di quello. 

7. Dove poi si getta Tifone , te parti estremò 
toccando, ivi la Dea sembri rati ristata e piangente, 
occupala a ricercate ed involtare gli avanti, e le 
reliquie d'Osiride; cioè raccogliendo , e ricuoprcn- 
do nel suo seno le cose da Tifone guastale , e cor- 
rotte , per quindi produrre da capo , e gettar fuori 
di li stessa i nuovi germogli ; die, come nel Cielo 
e negli Astri slanno le ragioni , le forme, 1' emana- 
zioni del Dio ; similmente le cose soggette ad essere 

corrotto e sepolte .spesso ricompariscono, e di hel- 
lo splendore novellamente rilucono per generazioni 
novelle. Beco perche la Invola dì Tifone per marito 1 
a Nefti , e dice clic Osiride di soppiatto SÌ giacque 
conici : per indicare cioè clic te parti estreme della j 
materia, le quali intendono col nome dì Nefti ( fi- 1 
ne), sono specialmente in potere della fona eor-j 
rumpitrice. 

All'opposto la fona generante e conservatrice 
infonde in lorn un seme debole) e languido , sempre 
distrutto (") da Tifone 5 eccetto quanto Iside, rac- 
cogliendolo nel sdo seno , ne salva , educa c com- 
pone ; ina generalmente prevale Tifone, come pen- 
sano Platone, ed Aristotele aucora. La fona prò- 



6G I)' 1SII1E E 11' 051BI11E 

dutlrice, c conservatrice della Naturo muove contro 
di lui verso la esisltnn : la cslcrminalriee e distrug- 
gente muove do lui verso la non esistenza (*).. Di 
qui a che danno alla Inde il nome da ire e dell'esser 
mossa con sapienza, essendo pila movimento ani- 
mato e prudente; i muri-ciocche, non ^ mica liarharo 
questo vocaholo, ma come a tutti li Dei novenne il 
nome comune di Ita) 'J'hei dalle due parole greche 
h ed a J&sv , cioè intelligente , o veg- 

gente, e carrcnteomovenre.fi con celerità; cosi 
anche questa Dea ha preso il nome dalla riunione 
del significalo di due parole indicanti I nno, sapien- 
za , movimento V altra ; chiamandola noi Greci 
foia, e gli Egiiiani Etim In questo senso anche 
Platone scrive, che i nostri antichi il significalo 
del vocabolo uria, lo esprimevano dicendo ìtia I»); 

so che dell' impeto', e movimento ( pifk , xinja-.e) 
della mente spinta c ( raspo Ha U , e dell'intendere 
e infondere ogni bene, e virtù in coloro che cercano 
la Dea , e corrono a lei ; ed al contrario eoi. oppo- 
sti nomi vituperavano ciò che impedisce, vincola 
e ritiene dal lare il suo corso ed ire in avanti , quan- 
to e secondo natura fi chiamandolo malvagità, hi- 
sogno , timidità , e molestia. 

Osiride chhe iì nome da onoe ed ìifo: ( Santo e 
Sarro) insieme uniti ; essendo una e medesima la 
ragione delle cose celesti , ed infernali ; queste dagli 
antichi dette Sacre, e le altre Sante. 

il. Incili- Anni': =i unificante i movimenti celesti 
e superni , alle volte é rliiariinto Ermanuìii ; «cipri- 
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tno nome come appartenente alle cose Ji sopra 
rà&a ; col secondo a quelle di sotto (qual Ermete 

0 Mercurio). 

Per questa ragione gli sacrificano il gallo alle 
volte bianco , alle volte crocco o nericcio; pel pri- 
mo intendono le cose celesti pure e chiari ; pei se- 
condo te miste e cangianti dell'inferno. 

Ni dcLLe far maraviglia la formazione de'nomi 
ella greca ; imperciocché iimuiuereroli altri usciti 
della Grecia con le colonie e j;li emigrati rimango- 

a cose tali dannosi nome ài dialetti biasimano di 
barbarimnte la poesia che ne fa uso e gli proda- 
ma «). Narrano che nei libri detti di Ermete nel 

la destinata a produrre il giro del Solo nomata Uro, 

1 Greci la chiamano Apollo; quella oroducente il 
vento, altri la dicono Osiride, altri Sarapide ; al- 
tri, all' egiziana, SnM ; voce che significa kÙwi; 
granduli ; e perciò , l'atto il traslato dei nome , 
l'aj Irò sacro ad Iside fu in grcro chiamalo il cane ('■>. 

p.. Sebbene non debbasi far questione de'nomi ; 
con tutto ciò più volentieri permetterò agli Egipa- 
ni di appropiarsi quello di Sarapide , che non l'al- 
tro di Osiride ; avendo io per nome straniero il 
primo, e per greco il secondo ; me l' uno e l'altro 
del medesimo Dio e della stessa virtù ; anche i no- 
mi egiziani venendo a dire Io stesso de' greci. Iside 
inatti chiamano spesso con un vocabolo corrispon- 
dente al nome di Minerva , che può interpe trar- 
si venni da ine siesta ; lo che significa moto >pon- 



UliCO. Tifone, come fu dello, chiamano Selh e 
Belone ; ed anche Smi ■ nomi corrispondenti a vio- 

osso ài Oro; il r-T.oo.tJO di Tifone, secondo clic 
Mandane scrive. Or come succede ebo il ferro sia 

si allontani spinto al contrario: somigliantemente 
i! salutevole, buono, e do ragione regolalo movi- 
mento del mondo , alle volle , rivolge inverso dì si 
ed attira la forza tifonica, ammollitane, e piega- 
tane la durezza ; alle volte riconcentrandosi qucsla 
in sò stessa , ritorna indietro, e ricade nell'infini- 
to ("Ujjite inoltre Eudnsso in proposito di Giove, 
lo, secondo le favole degli l'.giiia- 



n le gambe al 



i poi 



Lo. Anche il Sislro indica che tulli gli esseri si 
agitano, e non cessano mai del movimento, per 
svegliarsi in cerio modo e riscuotersi da] sonno e 
dall' indebolimento: e dicono clic Tifone dai Siitri 
è scacciato, e rispinto; volendo lignificate clic 
quando distruzioni; ba messo la Natura in catene e 
le nuuce, di nuovo generazione la scioglie , e ria- 
nima pei mer.jo del moto. Nella parte superiore I 1 ') 
tondeggiante del Sislro stanno quattro corpi agitali 



CAPITOLO VI. 69 

per indicare, clic In parte del mondo a nascila, ed 
il corro ni pimento soggetta ù contenuta nel cielo del 

sono mutate pe'quattro elementi j fuoco, terra, 
«equa, alia. Snlla cima poi della curvatura del Si- 
slro rappresentano un gallo con viso umano, e nel 
tasso , di «otto .1 corpi agitati , alte volte un vis» 
della Iside, alle volte della No Ri per indicare , coi 
visi, U nascila e la morte (non altro essendo le 
■nutazioni , ed i moti di'si i elementi ), col gatto, la 
Luna n motivo della incostante della indole naturale 
di quello , nottivago , e molto prolifico ; dicesi in- 
fatti che la prima volta partorisce un ([aitino solo , 
poi due, tre, quattro , cinque , e così facendone 
tempri.- uno di più , sino a sette in una volta, da 
partorirne in lutti ventutto ; quanti sono i giorni lu- 
nari. Ma questo sarà piuttosto una favola: il vero 
si i che le pupille degli ocelli suoi compariscono 
più piene , e più aperte nel plenilunio , e pìfi pic- 
cole, e meno Incide a luna calante. Con il viso uma- 
no del gatto sono indicate la iutelligeaia e la ra- 

guenw: ristringendosi in hreve , bisogna dire che 
non va bene chiamare Osiride e Iside ne l'umidità, 
né il sole, né il cielo ; ed all'opposto non 11 fuo- 
co , non il secco, non il mare , Tifone. Ma se mplice- 
mente lutto quello che io queste cose è sema modo, 
seni' ordine , sia per eccesso , sia per difetto lo at- 
tribuiremo a Tifone ; tutto il buono , e ordinato , 
lutto il giovevole, non sbaglieremo a rispettarlo e 
venerarlo come opera d'Iside , e rome imagine . iin- 



□illazione, ragione d' Osici de. Anzi faremo lacere 
Eudosso , the dubiti , e domanda perchè non a Ce- 
rere , ina ad Iside sia conceduta la cura delle cosa 
amatorie ? e che pensa non far Bacco annientare il 
Nilo , e non avere la presidenza dei morti ? ( lS i ; ini- 
perciocché questi Dei , < Viride e Iside , in comune, 
pur la Ilenia ragione crediamo essere ordinati so- 
pra lutto ciò clic t lii'iie ; e quanto di virtuoso , e 
di buono si trova in Natura , esìstei- lutto per ope- 
ra loro; l'uno concedendo i prineipj delle cose ; 
l'ai Ira ni'i-ieudoli e di-I ribueildnli <'?>. 

. il. Nella stessa guisa metteremo line a tante, 
e moleste opinioni, sia a quelle clic applicano tulio 
ciò clic dicesi di questi Dei alle mutazioni dell'am- 
biente secondo le stagioni , sia a quell'altre che le 
riferiscono ella nascita de' prodotti per vìa di se- 

! niente, e di arsioni; dicendo che .allo ra è sepolto 
t Uiridc quando il seme del fruito i riporto in seno 
Illa ter»; che riuscita e riapparisce quando rico- 
mincia a fiermoslkre il terreno; e dio per questo 
dicesi d'Iside , che avvedutali d'esser gravida si 
appese l'emulato il di sci del mese FeooJKH ; che 
verso il solslizio d imenio partorì Arpucrnte ìui- 
perfetto) e di parto immaturo, nel principio cioè 
della fioritura, e della germinai io ne del suolo; e 
che per questo pli olirono le primizie delle fave 
nnvelh:, e ne l'eslegi jnt> i giorni del puerperio, dopo 
l'equi no [io ili primavera. In udir questi discorsi li 
abbracciano, e li credono, tirandone subito delle 
similitudini probabili con quinto hanno daiaiili 
agli occhi, ed a cui sono filetti. 



,Digi[izodJ2y Coogl 



non gli facciano particolari degli Egiziaci , e no» 
comprendano in questi nomi colameli le il Nilo* la 

do paludi, Ioti, erbe lB ) , non privimi di questi 
gran Dei il rimanente degli uomini, che non hanno 
ni Nilo, ni Buio, ni Mernfi; imperciocché a Iside, e 
B 1Ì altri Dei compagni suoi hanno, e conoscimi) lotti; 
t sebbene da non molto abbiano imparalo a chiamar- 
ne alcuni all'egiziana, nondimeno la pnlcnza attri- 
buita a ciascheduno riconohbcro e adorarono un 
dal principio. 

In secondo luogo, ed i questo di maggiore 



mente, in arature, come Canno quelli che Bacco 
chiamano il vino, Vulcano il fuoco; e come Cleante, 
il quale dice in un luogo esser nari rato il nome di 
Tcrselone (Proscrpina) dallo spirito composto e 
decompuslo (.ip!j)óu,f ijk, <p:vlviptviv) nei frutti; e 
de'miclitori disse un poeta (*) 

Quando robusta gioventù, di Cerere 
Le membra taglia. 

Cosi per niente diversificano da coloro elle le 
vele, le gomene, l'ancore credessero esser lo stesso, 
che! piloto; l'ordito e ? l ripieno, lo slesso che'l tes- 
si torti il vaso del mulso c della tisana, lo stesso 



elici medico. Ma introducono pessime ed empir 
crederne imponendo nomi (lì Dei a cose per natura 
insensibili, inanimale, pei- necessiti distruttibili 
dall'uso, e dal bisogno defili nomini, e tali da non 
jioler malessere immaginate Deìi perchè Dio non 
è ciò clic è sema mente, seni' ì'9) anima, e che sto a 
disposinoli'' ilcijli immilli. 

i3. Per conieguenia noi reputiamo Dei quegli 
Es6cri ebe a noi le cose detto concedono, clic ce le 
mantengono perpetue, e durevoli; ne d'altra natura 
su ne trovano presso altre genti, siansi Dei barbari 
o greci, australi o scllctitrionalit e come Sole, Luna, 
Cielo, Terra, Mare comuni a tutti, hanno diversi 
nomi appresso genti diverse: cosi d'una sola ragio- 
ne che queste cose tutto in bell'ordine dispone, 

delle forte subalterne destinate ad agire "sopri 
l'Universo, diverso presso divedi, secondo le pub- 
bliche leggi, sono le cerimonie del c.ilto , e- le de- 
uuniinaiioni; e tra i simboli i sacerdoti, nitri di più 
misteriosi, ..Uri di più manifesti servendosi, guida- 
no lo'ntelletto alle cose divine; non però sema pe- 
ricolo; imperciocché altri di lancio saltando alla 
Buperslmonc vi restano affogati ; altri fuggendo 

sero d'avere incappalo ne]!' opposto precipizio, 
nell'empietà. Laonde specialmente bisogna che 
in trdi cose, presa a guida dalla filosoiia la ragione, 
ciascheduno pia e cautamente pensi Intorno alle 
dottrine, ed alle pietiche religiose ; affinchè, sccon- 
dn il dello di Teodoro, cioè, che porgendo egli i 



essendo che do quelle tiesse, è facile venire in chia- 
vo doversi tulle a norma di ragiono apiegare (*•>> ('). 
DifatLi: ai diciannove^ del [■rimo mese ricorren- 
do la festa di Mercurio mangiano del mele e dei 
fichi, ripetendo: i dolce la verità; ed anche 1' amu- 
leto d'Iside, che dicono le favole essersi appesa al 
collo, È interpe Irato voce vera ("1 ; Arpocrate non 
dchhe credersi un Dio i'<i imperfetto e bombino, 
e molto meno un qualche legume, ma bensì presi- 
de ed emendatore del primo discorso degli nomini 
intorno .Ui Dei, tuttora imperfetto e scomposto; c 
per quesla ragione tiene un dito alla bocca , sim- 
bolo della taciturnità e del silenzio. 

Nei mese Mesori presentandolo di legumi di- 
cono : la lingua è fortuna : la lingua è disgrazia . 
In Egitto, a preferoma d'ojm'idt™ pianta consa- 
crano ad Arpocrate l") il pesco, perche il frutto 
di quello e. fallo a cnorc, e la foglia, a lingua; che 
di tutto quanto naturalmente può l'uomo avere 
niente ò.pi[i divino del discorso, massime di quello 
intorno olii Dei; e niente ha maggior tratto per la 
felicità. ludi i che a chiunque vuol entrar qui al- 
l'oracolo prescriviamo di santamente pensare, e 
di non parlar male ; mi i più fanno cosa da ridere 
nelle processioni e nelle feste, quando con pubblico 
bando fatto di\k-Lo di jiou sparlare'' 1 ', pensano e 
parlano malissimo degli Dei W . 



Il' ISIDE E d' OSIRIDE 

CAPITOLO VII. 



Teste lugubri in Egitto ed in Grecia. Origine e 
significato delle medesime. Festa della fine 
dei frulli. Abuso de' nomi in fallo di religio- 
ne,} quanto pericoloso; se ne rettificano le 
idee ■ Abuso degli Egiziani nel culto degli 
animali. Origine dì questo culto; utilità e 
simboli del medesimo. 



I. Or come dorranno!! adoperi™ sacrifici tri- 
sti, severi, e lugubri, se non sta bene nè d'abban- 
donavi? le prcsrritiuiii delle patrie leggi, ne di 
confondere, e mescolare con sospetti indienti ed 
assurdi le opinioni intorno agli Dei? In Grecia 

die nelle feste di Osiride osano gli Egiziani W. Per 
esempio: in Atene nella festa delle Tesmoforie di- 
paninole donne stando a sedere per terra M ; i ÌW- 

Acbea (dolorosa), festa in memnvia del pianto .1! 
Cerere per la disiti dilli Tini ci ni Li ( Proserpiria ) 
fliil noli' inferno; e ricorrente per lo sementa che 
si fu intorno al nascere delle Pfcjndt, nel nnse 
dagli Egitiani chiamato Alhir (*), l'yanepsioóne 
dagli Ateniesi, e dai Beoti Daindtrìo (cereale). 



Scrive Tcopumpo, clic i popoli occidentali credono 



Dio oell' inverno dorma, nell'estati vegli , festeg- 
giano baccani! in onore dì lui, [l'inverno i sogni; 
d'estate le veglie. É credènza dei Paftagom die 
Dio l' inverno stia legalo ; in primavera si muova, 

3. La eìrcoslama delia stagione in cui sono 
celebrale le Feste lugubri la sospettare, clie siano 
state istituite per piangere lo sparire de' frutti, che 
gli Antichissimi non credevanlì Dei , ma graiie de- 
gli Dei necessarie , e ben grand! , per non condurre 

con pena e travaglio delle proprie mani , rallrista- 
vansi d'essere da capo nella incertcar.a se s;.r , <:f.b< , rn 
ritornati a fiorite a tempo, ed a prudurre frutti ma- 
turi ; perciò jiraiicava no molte cose simili alle falle 
da coloro, che seppelliscono i morti, e si addolo- 



delle opere di Plalone, compra Platone; ehi retila 
Monandro, il recitatore delle commedie di lui; 
così quegli Antichi non ebbero scrupolo di dare l 
> nomi degli Dei ai doni, ed alle opere degli stessi 
Dei , onorandole, e facendolo auguste per l'utilità 
che ne ricavavano. Ma quelli ebe vennero dopo, 
ricevote ignora lite mente queste denominationi , e 
goffamente rivoltatele sopra li Dei , e le affciioni I 




/ dei frutti, e le appnriiioni , e sparizioni de' pro- 
ilo tti necessari alla vita, non solamente chiamando, 
ma credendo essere vere nascite, e vere morti di 
Dei , li riempirono il capo d'assurde , empie, con- 
fusi: opinioni. Ed invero l'assurdità del falso ragio- 
nare diede in occhio non solo a Xe nofane di Colo- 
fone, ma anche ad altri dopo di luì , che avverti- 
rono gli Egiziani , o di non piangerli , se veramente 
li credevano Dei ( o piangendoli , di oon li credere 
Dei : essendo una ridicolezza piangendo supplicare 
ì frutti di tornare a nascere e maturarli (*) , per toi- 

I 3. La cosa peraltro in sostanza non va cosi; 

■ piangono, è vero i frulli , ma fanno preghiere agli 
autori e donatori dì quelli , i Numi, di riprodurne, 

; e farne nascere de' nuovi in lungo de" già consumati. 
Laonde ottimamente da' filosofi * detto che (jnelli , 
i quali non imparano n ben intendere le parole , 
sbagliano anche intorno alle cose; come rjuo' Greci 
che non appresero , e non si accostumarono a chia- 
mare i bromi, le pitture , i mi imi, immagini , ed 
onori degli Dei, ma Pei , ebbero poi la temerità di 
dire ohe Minerva fu spogliata da LachareM; che Dio- 
nisio tosà Apollo, perche avea ì riccioli d'oro ; che 
Giove Capi Ioli uo fu abbruciato e distillilo al lempo 
delle guerre civili <*)j e in tal maniera contraggo- 
no , sema avvedersene , ed abbracciano perverse 
opinioni , conseguirli ji> de' nomi; inconveniente che 
"non poco soffrono gli F.giiiani in proposito del 
culto degli animali; sn che pensano bene i Greci : 
la colomba cai ere uù male consacralo a Venere , 



il drago > Minerva, il corvo ad Apollo, il cai» 
a Diana , come dice Euripide: 

Cane sarai, amar della lucifera 
Diana ( s ) . 

Al contrario la turba degli F.gmani venerando gli 
animali per se slessi , ed avendone cara come dì 
tanti Dei , non solamente di luffa e di ridicolo ri- 
empiono i riti sacri (minor male di tanta stolte™), 
J» s'ingenera nna perversa opinione, la liliale i 

ssre da ateo, e da finitale. Non sarà dunque fuori 
eli proposito rintracciare il più verosimile anclie 
intorno all'origine di questo cullo. i, 
4- Che per timore di Tifone si mutassero gli 
Dei in questi animali, come per nascondersi nei 
corpi degli ihis, dei rum. ile«li s|i.irvieri: i al di là 
d'ogni più mo«truosa , e favolosa imaginazione. F, 
non meno incredibile si i che quell'anime dc'morti, 
le quali, non mutate per nuova generaiione, riman- 
gono superstiti, rinascano poi in quc'soli animali. 

Tra coloro che voglion darne una qualche ra- 
gione politica: gli Itili dicono che Osiride all' occa-; 
sione di dover fare una gran milizia , diviso tutto 
l'esercito nelle delle dai Greci classi , o centurie, 
attribuisse ad ognuna, per insegna, delle figure d'ani- 
mali, e che ciascuna figura diventasse onorata e sa- 
cra per tutti coloro, ai quali era stata assegnata. 
Pretendono alli i che ì Ite successori di Osiride, per 



jli n'iHDE B n'osimi)* 

atterrire i nemici, apparissero in battaglia coperti 
dal capo aH'umbilico ili maschere ferine inargen- 
tale, e dorate. Altri raccontano che uno ile' più ìcr- 
rìbili , ed astuti re avendo conosciuti gli Egiziani 
per leggeri , ed inchinevoli molto a mutazioni e 
nuovità: d'altronde d'una fona invincibile ed infre- 
nai. ile, per la moltitudine, quando unii! operassero 

die seminasse tra loro una eausa eterna d'infinita 
discordia, introducendovi la superstizione. Infatti: 
Del modo che quelle bestie cui agli «ni d'una spe- 
cie, ad altri dWaltra comando di rispettare e di 
adorare, sì mostravano tra loro in reciproca inimi- 
riiin ed aversione, e l une , di natura , avvicina vanii 
alle altre per divorarsi: così gli Egiziani sempre 
occupati a difendi l i', ed a sostenere da ciascheduna 
parte pli onori de' respettivi animali, ed acerba- 
mente soffrendone l'insulto: altìrali furono, sema 
avvedersene, per motivo degli animali , a slar senj- 

Doslro i soli Licopoliti mangiano la pecora , perché 
tanto fa il lupo, clic essi tengono per loro Dio. Si- 
milmente gli Osirinchiti, pure a' di nostri, perche i 

chiappando i cani, ed ammalandoli sei! mangiano 
coma vittima di ricatto al Dio loro il pesce Oni- 
rinco. Per questi- discordie spesso venuti alle armi 
si maltrattarono gravemente a vicenda ; finché poi 
gaatigatl per li Romani nou si mìsero in pace. 
I 5. Molli limi melile dicendo essere entrata l'ani- 
| ma di Tifone in corpo a questi animali, potrebbe 
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CAPITOLO VII. 79 
parere di significare la favola che ogni natura irra- j 
gionetole e bestiale sia rimasta in potestà di Tifone i 
0 del Genio malvagio, per cui placare c raddolcirci 
rispettano e venerano qurgli anlmalj. Ond'J die se 
soppravvenga siccità grandissima che apporti pe- "1 
tlilenze sterminatrici, o altre calamità impensate eii 
insolite, subito i sacerdoti menando via zitti e cheti i 

,■„, ■. .,. E w, si rifanno ' 

dal mm.rrarl-, e spa.eoWrli; te poi il malore eoo- . 

lione del genio malvapio e fanno «oche altra ! 
grande espiazione per qqalche massimo Lleocno; ! 
che jmvarono persino a bruciare viri io lllma, 
(;l> nomini chiamali Ti/ontani »>, come nana Ma- | 
tietone, e poi ne dispersero e seminarono ! e ceneri [ 
contro vento; e questo facevasi in pubblico, ed in 
certa data occasione nei giorni canicolari ; al contro- 
rio i sacrifici degenerali animali falli occultamente 
ed in tempi non fissi, ma secondo l'occorrenze, rima- 
nevano segreti , finché poi al tempo della sepoltura 
di Api, Ì Sacerdoti, mettendo fuma anche dell'ossa 
d'altri animali, g^ttfivfliile pubblicamente nella stes- 
sa tomba del morto Api, credendo di fare onta a 
Tifone, e di cosi rintuzzare il gotto di ini a far 
male; perchè il bue Api con pochi allri animali è~\ 
sacro ad Osiride, ma i più son consacrati a Tifone, j 
Se questo i vero, credo che spieghi la ragione del 
perchè intorno a certi animali tulli convengono, 
ed hanno un cullo universale, come l'Ibis, lo Spar- 
viere, il Cinocefalo, Api stesso , e quello che iu 
Mcndcs chiamano il Capro 9) iti. 



SO D'ISIDE B D'OWWBB 

6. Rimane ora da parlare dell'utile a Jet si mi, oli - 
i più dell'uno e dell' (dtro._In^qaanto «1 bue , ali. 

do a cagione dell'utile e dal giovamento che recano; 

e per la Slesia ragione da qne'di Lemno sono ri- 
spettate le Indole, die Lrovano le ovn deliraci e lo 
[rompono; dai Tessali le cicogne, porcile svendo la 

terra datifuora molti serpenti, comporse le cicogne, 
'jicciserli Ulti. 

; ...Y-uurrano l'aspide, il gotto, lo scarabeo, perchè 
ravvisano in questi animali certe -velale immagini 
dello potenza divina, come del Sole nelle slille del- 
l'acqua. H tv" Ito, che, ci dire del volgo anche d'ogei, 
concepisce per Ir cireccliie, piii-loris<:c per lo bocca, 
r immagine dell'origine del discorso. Del genere 
degli scoratici i voce che non abbia sesso femmini- 
no, ma clic, tulli rurisrlii, di-pungano il seme nella 
materia, appallottolala, la quale svoltolane- spiu- 

trario facciasi dal Sole girare il cielo, quando va 
d'occidente a Invanii-; l'aspide pni , come quel che 
non invecchia mal, e miiovesi senia commetti tur» 
di membri, con facilita, e flessibilità , rassomiglia- 
rono ad astro to; e neppure il jlcCodrill o ebbe 
culto sema probobil motivo. Diersi fallo por rap- 
presentare la divinità , come il solo degli animali 
die non ba lingua; infatti Dìo non Ila bisógno della 
; voce, e camminando per una via mnta guida le cose 
i umane secondo giustiila. Dicono inoltre clic a que- 
1 \lo solo animale, di quelli che stanno in acquo, ri- 



enopre gli occhi una membrana molle e trasparente, \ 

cadenlegli dalla fronte in modo da vedere, e non 1 

esser veduto; cola che al solo Dio principe accade. 1 

Di più , in quel luogo , dove il cocodrìllo femmina ■ 

del Nilo; perchè non potendo partorire nell' acqui, i 
ed avendo timore d'allontanarsene, conosco tan- 
to bene l'estensione della futura e serescenln, che 
dopo il parto va per refocìllarsi al fiume 5 e cu- 
stodisce le ove in secco, sema che l'acqua arrisi 
■ bagnarle; ne partorisce sessanta, quanti sono 
Ì giorni clic impiega per ronipèrle'; ed altrettanti 
anni vivono i più longevi tra i cocodrilli. Questo 
medesimo numero serve anche di principal misura j 
■gli astrologi. 

Venendo agli animali venerati per ambedue le 
ragioni , parlammo di gii innanzi del caue. La i bis 
uccidendo i rettili velenosi, insegni essa la prima 
l'uso dei purganti medicinali, vedendola gli uomini 
purgarsi e ripulirsi da se. medesima in quella ma- 
niera fa). Perchè non beve mai acqua mal sana ed 
infetta, anzi neppur vi si accestii; perciò trai sacer- 
doti c|ue' clic sono piji rigorosi osservatori dc'sacri 
riti, vanno ad attingi']-!' I '»<■<[ uà I Librale lì dove beb- 
tela Ìbis, lji quanto "I simbolico: allargando i pie- 
di, e mettendo gìii il becco in lena con quelli, Fa il 
triangolo equilatero; ed inoli™ per la varietà e pel 
mescuglio delle penne bianche e nere rappresenta 
la Luun nel tempo che dall'una e dall'altra parte i 
gibbosa. 

7. E non ha poi da far maraviglia che gli ligi- 
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liani amassero tali inette similitudini, quando anche 
i Greci ntlie immagini degli Dei dipinte o sculle ne 
adoperarono molle delle simili: come in Creta era 

re che ad un Principe e padrone di tutto non con- 
viene porgere orecchio a dar retta alle ciarle d'al- 
cuno . A piè del simulacro di Minerva pose Fidia 
un drago, ed a pie di quello di Venere in Elide ona 
testuggine; volendnfare intendere col primo simbo- 
lo che le fanciulle abbisognano di custodia ; col se- 
condo: che alle maritale conviene starsene in casa 

; ed in sileniio. Il tridente di Wettuno & simbolo della 
terra regione dopo il Cielo e l'aere, occupata dal 
roare; donde dissero anche Amfifri/e, ed i Tritoni. 

! Nella stessa guisa i Pitagorici ornarono di simboli- 

! the~3eno mi nazioni i numeri e le figure degli Dei ; 

| per esempio : il triangolo equilatero chiamarono 
Minerva, come Dea nata dalla cimo di Giove, detta 
anche Trilonia ; infatti quel triangolo da tre linee 
tirate a perpendicolo dalla cima dei tre angoli i 
' diviso. 




Dissero l'unità Jpolto, perche il nome Apollo (da 
ttirAeùf, semplice) non ammettendo pluralità , .il 
semplice dell'ulula rassomigliasi (*) ; al duole misero 
nome contrailo, audacia; al ternario, giustiziai ed 
in vero l'essere audace derivando da eccesso; l'es- 



>ere offeso, da difetto: dall' unità e dal dalle, osila "1 
dall'eccesso, e da] diretta, carne equilibrio, deriva il ' 
ternario, cioè la Giuitiiia. Li cosi detta Tctrarti o il 



a tutti e noto <«) chiamato il Mondo; numero 
posto de' primi quattro pari, e dei primi quattro 
impari sommali assieme. 

Laonde se iiesncibe i più celebri filosofi, ravvi- 
sata qualche simbolica figura di Dio nelle cose ina- 

seurarla e di non farne conto : mollo più giudico 
doversi appreiiarc quelle ras somiglianze , che sì 
trovano nelle nature sensibili , dotate d'anima , di 
affetti , cVjDdiantrODl secondo la naturale indole di 
loro. Quelli dunque , son da stimarsi , che non fjk, 

quelle adorano la Diviniti , servendosene come di 
limpidissimi specchi , e da natura stessa apparec- 
chiati strumenti; e bisogna riputarli, qua! tetti 
artifici f " del tutto ordinante Principe Dio; nien- 
te poi d' inanimato , e d' insensibile ha da esser te- 
nuto per da più dell'i niroato, e sensiente, quand'an- 
che tutto l'oro, e tutte le gemme del mondo da 
taluno si riunissero insieme; imperciocché non mi- 
ca ne' bei colori , nelle belle e liscie figure i costi- 
tuito Dio; ami di peggior condiiione de' morti stes- 
si sono le cose tutte, che ma! non ebbero vita , ni 
per natura possono averla. Al contrario un Essere 
animato , e intelligente che ha per si atesso il prin- 
cipio del moto e tirila cognizione delle proprietà 
sue, e di quelle d'altrui, distaccò una gocciola , ed 



«4 .'ai. . .'curai 

ebbe una parte ci pationc della Sapienza che governa 
l'Universo, eonte Eraclito dice. Per conseguenza : 
selle cose inanimate si può ravvisare qualche trac- 
cia ili Dio, nulla più che nei lavori dì bromo o di 
pietra, sottoposti a corrompi mento e mutazione, 
privali affatto , per natura , e del sento e dell' in- 
telletto. 

Di tutte le cose dunque che sì dicono in pro- 
posito de! culto degli animali , queste già esposte 
sono le da me principalmente approvate. 

CAPITOLO Vili. 



Simboli delle vesti d'Iside e d'Osiride, e delle 
Ire prò/umazioni OJ 
Egiziani , 



i. Lo vesti d'Iside sono di vario colore, per- 
che la potenza di lei ha per soggetto la materia , 
la quale in tutto si muta , di tutto è capace: della 
luce, delle tenebre, del giorno, della notte, del 
fuoco , dell' acqua , di vita , di morte , di comincia- 
melo, di Une. Al contrario la veste di Osiride è 
senz'ombra, sema varietà di colori ; essendo il colore 
della luce tutto affatto semplice , perchè ciò che 4 
principio é cosa pura, e la causa prima nulla ha dì 
misto, comprensibile solo per lo 'nlcllelto. Ter que- 
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sto appena levitagliela di dosso li ripongono, e la 
tengono chiusa W ; per fare intendere che lo 'ntel- 
Istillale non può essere od veduto, nò toccato. 
Delle vesti isiache fanno grand' uso ; infatti le cole 
temibili essendo sempre all'uopo, ed a mano, ed 
avendo molti rovesci spesso in un modo, 0 nel- 
1' altro mutale, presentano di sé molte facce; all'in- 
conlrario , la cognizione dello 'ntellettuale , sem- 
plice, e santo, balenando qual folgore arriva ap- 
pena a lambire l'anima, ed affacciarli un poco a 
vederla. Indi é che Platone ed Aristotele dilaniano 
speculalrice questa parte della filosofia, quantun- 
que volte gli uomini per fona della ragione levatisi 
a! di sopra delle cose opinnlive, miste, emoltiplici, 
vanno di lancio a quella causa prima , semplice , e 

cera veri!» di leffcome Delle inmaiìoni, credono 
pervenuta al sua pieno intento la filosofìa. 

2. Anche quella cerimonia, per cui gli odicrnil 
sacerdoti , quasi con ribreTto , segretamente , e con j 
circospezione fanno intendere ebe Osiride è presi- | 
de, e signore dei morti , non diverso dal Dite o Plu- 
tone de'Greci, non sapendosi da! più quello che 
veramente significa, torba, e spaventa il popolo, 
sospettando , clic veramente il sacrosanto Osiride 
abiti nulla terra , e nelle sue viscere , dove credono 
sepolti i corpi di colora ebe son riguardati per 
giunti al suo fine ('I . Ma Osiride invece lontanis- 
simo dalla terra , i puro , incontaminato e mondo 
da tutto ciò ebe può esser rapace di corrompimeli to 
* di morte. Ur le anime degli nomini, finché qni^ 
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in terra sona involte nei corpi , e nelle passioni , 
non partecipano dell» Divinità , se non tento, quan- 

d' un oscuro sogno, mediante U filosofia. Ma poi, 
quando sciolte del frale passarono nell'incorporeo 
invisibile, impassibile e puro, allora quello Dìo ai 
fa guida e donno di loro, pendenti in certo modo 
da lui , e rimiranti insai-iabilmente , ed agognanti 
sempre ad una inesplicabile, e indicibil belici», 
di cui l'antica favola dice , ebe innamoratisi Iside , 
e sempre seguitandola, e standole appresso riem- 
pie di tutte le bellezze, e di tutti i beni le cose di 
quaggiù soggette a nascimento , ed a morte. 

Questo è il modo di parlare il più conveniente 
in proposito degli Dei. 

3. Or , se come promisi , delibasi anebe discor- 
rere de' giornalieri suffumigi : in primo luogo riflet- 
tasi, ebe quella gente fa grandissimo caso delle 
pratiebe, e istituzioni di sanità j e che nei saerjficj , 
nelle p uri Geaz ioni , o nelle pratiebe della viLa eb- 
bero Jirinci paline n le in mira la salute, niente meno 
della religione; ebe non credettero star bene ado- 
are con malsani e morbosi corpi l'Essere per ni- 

Perchè dunque l'aere, di cui sempre ci serviamo, 
e col quale sempre siamo a contatto, non mantiene 
sempre il medesimo stato, e la tempera stessa, 
ma la notte si addensa, gravita sul corpo, e l'ani ma 
costringe ad una specie di mestizia e d'affanno, 
facendosi come caliginoso, e pesante: perciò ap- 
| pena levati del letto bruciano della ragia , correg- 
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gcndo e purgando l'aere per la eccrciione, e lo 
illanguidito spirito congenito al corpo riscuotono-, 
avendo in sè l'odore della ragia qualche eoa di forte, 
ed atto a faro impressone. Di huoto ajneiiodl, 
sentendo che il Sole attira dalla terra inoltisiima e 
grave esalazione, mescolandola con l'aere, hruciano 
della mirra ; ed infatti il calore scioglie e dissipa gli 
addensamenti torbidi e mortosi dell'aere ambiente; 

vedono fare gran fiinciii per l'opinione, che il fuoco 

ciando legna odorale come cipni» , ginepro, e 
pìnoW. DI Aerane medico in Atene racconta» 
che fu lodalissimo al tempo della gran pentitala 
per avere ordinato di far fuoco vicino ai malati ; e 
giovo • non pochi. Anche AjUtoiele afferma che le 
soavi esalaxioni dogli unguVSfTde' fiori , e de! prati 
non contengono meno di odoroso che di salubre; 
percliS essendo il cenello di natura frigido, e con- 
densabile , appoco appoco lo ammolliscono col te- 
pore, e con la morbidena di loro. Quel che da 
una qualche conferma di qnesla ragione è Cesare 
in ogmano chiamata la mirra Bai, che tradotto si- 
gnifica principalmente , dispersione del delirio M . 

4. La composiiione del Kifl i f atta col mesco- 
lamento di sedici specie d'ingredienti, cioè, di 
mele, ?ìno, uva passa, cipero, ragia , mirra, aloe, ge- 
selo, rompisassi, ed inoltre, di_gÌBnco odoroso W), 
di bitume , d'ulva , romici , ginepro A' ambedue le 
specie: grande è piccolo; Gnalmente di ca rdamo mo, 
e dì calamo; Si mescola tutto non a caso, ma j prò- 
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fumieri nel fare il mescuglio leggono delle r 
sacre. Sebbene quel numero (sedici) pei 
' quadralo di quadralo, ed it solo pari di tali numeri, 
e con perimetro uguale alla superficie i 

- gna dire che poco vi abbia che fare, m 
sto tì concorrano molle delle cose me 
, chè essendo piene di virtù aromatica 
,' soave spirilo, ed utile esalazione, per cui mutala 
| l'aria, e dall'alito di lei mollemente ventilato il cor- 

' pra calmante, e te moleste e tese cure del giorno , 
: sema bisogno della ubriachezza, quasi fossero lacci, 
i rallenta , e Uiseìoglie ; la facoltà immagina tri ce , e 
sognatrice dell'animo a guisa di specchio, pulisce 



agliata, e brutale; sondo ebe spesso gli odori, È 
Tero, il senso illanguidilo ridestano ; ma sposo 
anche al contrario lo stupidiscono, diffondendo per 
la sottigliezza, in tutto il corpo le esalaiinni. Perche 
i alcu ni medici dicono che nasca il sonno, qnando il 
r^ore del nutrimento leggermente serpeggiando 

J ccrto solletico: cosi del Kjfi ferronii gli Egiiiani 
anche mescolato con la bevanda per la ragione che, 
beulo, lo credono purgativo delle interiora, ed am- 
molliente il ventre W; ma anclie senza questo: pri- 
mieramente i la ragia opera del Sole , come pure 
la mirra essendo lacrime spremute degli alberi 



pe'raggì di luì; dipoi: nella composiiioae del KiS 
entrano delle specie, che maggiormente godono di 
notte, come vegetanti per delli spiriti freddi al- 
l'ombra, «Ila goaii», all'umido; e perchè la luce 
diurna e una e semplice ( donde Pindaro dice del 
Sole vedersi a traverso l'etere vuoto), ed al contra- 
rio, e l'aria notturna un misto ed un composto di 
molte Ini, e di molte potente , come semi in un 
(Oggetto iolo da ogni stella piovuti , perciò non sen- 
za ragione, la ragia e la mirra come cose lemplicì , 
e prodotte dal Sole, bruciano di giorno; le altre 
poi, miste e di qualità varie, sono abbruciate sul 
far della notte. <*J. 



AI LETTORI 



ItlUSIUBO CIA«fI. 



<3e gli Eruditi hnnno sempre falle gran cerilo di 
questo libro, in cui si tratto d'Iside e d Osiride, 
merita certamente che vie più sìa apprezzato a' di 

glia intendere il contenuto del libro, rosi questo 
seroe alla più chiara spiegazione di molti de' me- 
desimi. Quindi è, che non ha potato farsene mai, 
sìa l'edizione, sìa la traduzione, ni con più espel- 
latina , ni con più interesse d'ora. A'on vi ho unito 
U lesto greco , come aerei desiderato, perchi do- 
vemlo questo Opuscolo far parte della collezione 
degli altri volgarizzamenti dell'Opere di Plutarco, 
non potevasi accompagnare questo solo col testo. 
Vi aggiungo tensile principali osservazioni de'crl- 
tiri, tra le quali singolarmente quelle del Ruisk 
e del Witteiilneh, con quel Ai più, che mi è parso 
a proposito. Infatti, sebbene molto debbaii alla 



dottrina ed alle cure dì questi Editori, non ili 
rado incontriamo delle difficoltà, le quali desi- 
derano maggiore schiarimento t che da essi non 
ebbero. Io non pretendo d'avere emendato affatto 
quello c/ie lasciarono imperfetto fjue' valent' uo- 
mini; ma se avrò aggiunto qualche cosa non sarà 
totalmente inutile l'opera mia a tale scopo. Oltre 
quello che la critica mi ha suggerito , ho profit- 
tato di due codici Laurenziani .- uno segnalo N. 5 
pluteo So; l'altro N. 21 pi. detto) Ira i Greci; i 
quali, sebbene non molto antichi, ciò nonostante 
somministrano qualche ajuto, e fanno strada ad 
emendare alcune lezioni non corrette finora nep- 
pure dal Witlen bacìi, fi quale citando alle volte 
confusamente il Codice ^fiorentino mostra d'aver- 
ne avuto poco diligente noti-ia , c non ne fa uso 
in lunghi impananti. Molli sono i Codici Lau- 
renziani contenenti opere Hi Plutarco ; ma in que- 
sti due soli trovasi quella intorno ad Iside e ad 

XIV Vite degli Uomini illustri, cioè,diPodt>,u; 
Calone, Dione, Bruto , Emilio , Timnleonle , Sar- 
torio , Eumene , Filopemenc , Tito, Pqlopìda , Mar- 
cello, Alessandro, Cesare ; sembra scritto intorno 
at mille dopo l'era volgare. Appartenne, giù alla 
celebre Biblioteca delta Badia Fiesolana ; quindi 
passò in quella della Badia Fiorentina ; e tra- 
fugato all' occasione detta soppressione dei Mo- 
nasteri , fu ha mo '"> ricuperato, e dalla 
Sovrana munificenza collocato nella Biblioteca 
Linrenimna. 
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Alta traduzione aggiungo alcune note filo- 
logiche. Nel gran numero del libri di viaggi in 
Egitto, e d'illustratori antichi e moderni delle 
cose egiziane avrei potuto ammassare una farra- 
gine di annotazioni da fare sparire il testo, come 
una barchetta in meni) aW Oceano : ma eonside- 
randa che chiunque ne sia desideroso può con 
maggiore utilità leggere que' libri, mi sono ri- 
stretto a presentare un Catalogo de' libri dì 
maggiore importanza concernenti alle Antichità 
cgiiinnc, scritti in lingua latina , italiana , fran- 
cese ed inglese. 



a quest'Opuscolo , e confrontato con i Calendari 
romano e volgare; al qual effetto mi sono servito 
iT ua Emerologio contenuto nel Codice tra i Greci 
H. 26 nlut. 27 delia Biblioteca La uremia na^ner" 
quale si trovano , oltre a questo Emerotagìo 



1. ICanonì manuali di Tolomeo con la espo- 
sizione di Teone. 

2. I Fasti consolari di Roma fino a Modesto 
ed Arcntco, che furono dopo il Consolato di Gra- 
ziano Augusto II , e di Prono fino all'anno 3?2 ; 
età in cui vinca Teone. 

3. Catalogo degli imperatori Romani, e del 
tempo del laro impero fino a Leone filosofo, che 
cominciò a regnare nelt 886, di cui per altro non 
sono segnati gli anni dell impero; indizio che 
quando scrivea l'Autore, queW Imperadoro non 
era per anco morto ; e visse fino ci gii. 

Dopo, queste ■ cose ne seguita nel Codice il 



Aggiunga pure un Calendario Isia 





suddetto Catalogo col titoio Wtu.tp>.iyiw Mfl'Kw 
Sutpifxr T&tew, delta slessa mano che i Fasti 
de' Consoli, scritto elegantemente, e variato ora 
con cinabro, ora con oro, di lettere informo 
quadrata, e con tatti i contrassegni della sua 
antichità , cioè del secolo IX. Io non lo produco 
precisamente come sta nel Codice , ma ne darò 
un estratto seguitando il metodo tenuto dal cele- 
bre Giovanni Lami, che il primo ne die contezza 
nelle Novello Letterarie di Firenze dell' anno 1 7 /,8 
N. I, e N. 17. Egli stimò di far cosa grata agli 
Eruditi col pubblicarlo, perchè sconosciuto allo 
Scesero , al PeUvìo,«H*Us.erio, al Bcve rcBs ìo, 
a Fiideaox, al Fotte™, ed agli altri Cronologi 
stati jina a quel tempo, non escluso il P. Qdoarilo 
Corsini, che di poco anca pubblicato la Disser- 
tazione XI f sopra i mesi degli Antichi. 

Ilo credulo a proposito di riprodurlo perchè 
se mai , come accade di molte cose pubblicale nei 
Giornali, fosse rimasto dimenticato, possa ravvi- 
varsene la memoria a giovamento delta cronologia 
tanto confusa per la incertezza del nome e della 
corrispondenza de' mesi. Due vantaggi dunque 

di sapere il nome dei mesi di alcuni popoli, che 
non si sapevano, 0 di saperli tutti, quando di cer- 
te genti non si sapevano che in parte ; l'altra , il 
sapere a tunli mesi romani corrispondevano , e 
quale relazione ave ano tra loro; imperciocché le 
tavole dei giorni di ciascun mese di qualunque di 
•jueile genti snao poste sono a ciascun nome, ™i 



prìncipj, e co' termini de' mesi secondo le loro 
differente ; le quali però sìpotranno meglio con- 
sultare nel Codice; poiché il pubblicare tutte le 
fanale come stanno, sarebbe cosa troppo laboriosa 
ed anche lontana dal mio presente scopo. 

Ma ritornando al soggetto : fautore di questa 
libro sembra d'essersi proposto di voler mostrare 
la connessione del culto egiziano , ed in generale 
del Politeismo con la sdenta delle cose naturali, 
le quali in princìpio racchiuse in semplici allego- 
rie per renderle sensibili al volgo, e per/are a lui 

delVordine naturale, deviando poi ed alterandosi 

si laccami, da' quali era più digicile risalire alla 
prima origine , che non fosse l'uscire del labirinto 
senza il filo di Arianna;filo che nella Mitologia 
pretendevano di avere i Filosofi, e gli iniziati nei 
sacri misterj. Con questo mezzo volessi rendere 
ragione delle favole, e delle cerimonie del culto 
d'Iside e d' Osiride, del Xila, del Cocodrillo, del 
bue Api e degli altri animali ; dell' aversione da 
Tifone, e da ciò che a lui apparteneva: riducen- 
do tutto a' due principj: del Dia benefico, O siri- 
de; del malefico, Tifone; ossia al principia gene- 
rante, ed all'altro dissolvente, pe' quali tutta 
l'ordine naturale è mantenuto. Questa sistema ch&- 

del culto d'Iside era il solo che potesse appagare 
i sapienti, i quali peraltro ne compiangevano le 
conseguenze. Infatti anche nel secondo libro de 
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natura Deorum di Cicerone: dopo esposte e spie- 
gale le simboliche ed allegoriche dottrine del po- 
liteismo si dice : •• videlia ne igilur ut a pbysicis 
rebus, atque uliliter Invanii! , tracia ratio sitali 
commentiti ai, et fictos Deos? quae rea genuit falsai 
opinioues, erroresque turboletitos, et superstitìones 

Lerci ut conjugia , et cognotiones , omaiaque tra- 
duca ad similitudine™ imbecillitali s lmmanae...sed 
tamen hìs falmlis spretis, ac repudiati* Deus pcr- 

Ccrei , per maria Neptunns, alii per alio potcrunt 
inttlKgi, qui qualescumque si ut, quoque eo! nomine 
tonsuetudo nuncupaverit, quos Deos et Ycncrari et 
colere debemns. Cultns autem Deorum est optimns, 

qiie piolalis, ut eoi aemper pura, integra incorruu- 

soloiu, veruni etiaoi majorcs nostri superati lionem 
a religione separaverunl " . Allorquando la cri- 
stiana dottrina intimò guerra al Politeismo pre- 
dicando il vero ed unico Dio; sì accrebbero li 
sfoni dei filosofi del Paganesimo per difenderne 
lareligione; allora furono scritti libri , acìt/uali 
prendevansi a spiegare come allegorie e simboli 
delle cose naturali le fattole più ridicole , e si 
ridussero ad un sistema fisico ragionalo quelle 
stesse dottrine mitologiche, le quali dai più sag- 
gi dell'antichità erano derise e condannate, come 
vedemmo nelle riferite parole di Cicerone. 



Il libra dunque intorno ai Iside e ad Otiridc 
■sembra essere stato composto con questa mira 
sìa da Plutarco , sìa da qualcun altro che ne pren- 
desse il nome. Se ìl confronto di questo Opuscolo 
con altri, e specialmente con quelli del Manca- 
mento degli Oracoli e contro li Stoici, bastasse 
a persuaderci, i innegabile che non ni si ravvi- 
sino dei tratti di somiglianza ; e questi più che 
dello stile, delle dottrine (»)r ma a qualcuno nasce- 
rà dubbio se veramente possano credersi di Plu- 
tarco anche quelli; o almeno se debbano attri- 
buirsi al Plutarco autore delle Vita Parallele. Per 
■ altro, tralasciando ogni questione in proposito n 
degli altri , e limitandomi al libro, del quale trai- j I 
tìamo , io sospetto che non sia del vecchio Plutar- i t 
co i. Perchè ci vedo grande impegno di vendica-! 
re il Politeismo delle accuse d' empietà e di su- 
perstizione, ed una tacita retorsione di alcune di 
quelle accuse contro il Cristianesimo ; come al ■ 
Capitolo III. n. i, dove si inveisce contro chi crede 
ai patimenti che si dicevano sofferti da'pretesi 
Dei ; potrebbesi dubitare che ivi da critico poco 
istruito della Dottrina Cristiana si /acesse al- 
lusione anche alla Passione di Cesò Cristo. Al 
Capitola I. a. H. dicesi: « Egli è sicuro che nei riti 

0) I" q«c1l° del Mancamela degli Oracoli il Ifgfec: 
..Hanno gli Egiziani nelle loro favole che Rea parlatine 
cinque figliuoli, "llude'ndoco,! alla generatone de' cinque 
Mondi di una i ila liuterìa ... La dottrina de Geuj clic ivi si 
espone corrisponde a rimolo.ie ne dice io quoto d'Iside * 
d'Osiride. 



miti, altri non sono sema qualche istorica a fisici 
elegante ragione ». Al Capitola III. n. a. «coloro 
che stimino essere .... ricordali dei fatti , e casi 
maravigliasi e grandi dì regi e sovrani , i quali 
per virtù eminente, opcr potenza furono fregiati 
della dignità a" essere creduti Dei , e provarono 
ijaintli il rovescia {Iella fortuna ; ricorrono al co- 
modo scappatolo delle parola, e quanto vi ha di 
spiacevole trasportano accortamente dalla divinità 
alla umanità, ajutati anche dagli esempi di vecchie 

alludere alla Dortrina'de'cristiani di Gesù Cristo 
uomo-Dio ? Anche quanto vi si dice de' Genj 
buoni e malvagi non parrebbe contropposto alla 
medesima Dottrina cristiana degli Angioli e dei 
Demonj? Or, se tutto eh potesse parére verosimi- 
le, l'età del Plutarco autore delle Vile IWallele, 
ohe fiori tra tifine dxl primo ed il principio del 
secondo secolo della Chiesa, non farebbe supporre 

come si sviluppò ne'filosofi gentili del tempo po- 
steriore; molto più che Plutarco non sembra es- 
sersi molta imbarazzato della nuova religione; 
trovandosi appena qualche lieve argomento da 
credere, che ne fosse poro o assai istruito. È vero 
che nei lunghi citati , ed altrove non si fa cenno 
alcuno, in cui l'autore a t 



colere intendere de'Cristiani ; ma era forse un 
artifìcio ingegnato e sottile di parlare in gene- 
rale senza dichiararsi specialmente inimico del 

una superstizione, ron argomenti comuni. Peraltro 

riconoscere quest'Opuscolo per opera del Plu- 
tarco autore delle t'ite parallele non insisterò net 
fare appallitene. 

Mi sia permesso /tifare un'altra riflessione^ 
Qualunque pretesto voglia portarsi a difesa del \ 
cullo dagli Egiziani tributato agli animali non 
sarà mai sufficiente a giustificarli, e compariranno 
sempre per un lato ridicoli, e per l'altro supersti- 
ziosi ed empj verso la Divinità. Ma accanto alla 
stoltezza degli Egiziani, e alla ragionevolezza di 
chi gli deride fa egli una bella comparsa la cru- 
deltà cìte si pratica , quasi generalmente , verso 
degli animali, etimi: se dovessero esser sempre cru- \ 
delineate puniti i disrendenti per gli onori unir- \ 
pati dai padri della non da laro pretesa divinità? 
E talmente Begli umani petti spento verso di essi 
ogni senso di compassione ; e se ne vede senza 
ribrezzo la strage, il sangue, il macello, il tormen- 
to eonte se a noi non somigliassero niente più degli 

stessi bisogni, delle nostre passioni; in una parola 
se per le doti sensuali non fossero anche più sen- 
sitivi di noi? Ni intendo per auesto diinveire 
contro l'uso di mangiar carae di animali, a cui 0 . 
la natura die gode di riprodurre ed alimentare, ! 



i col distruggerli a vicenda , f suoi parti , n la 
necessità degenerata poi in abitudine fecero ri- 
: sguardare come necessario agli uomini il nutrir- 
: si di carni; ma ijuesth abitudine crebbe a /on(n, 
; i-be dal fare scempio degli animali, anche non 
necessarj all'alimento noi non rimuove cosa alcu- 
I no, e dirò eoa Plutarco, -non aspetto fiorilo Jl cu- 

| dell'animo, fon purità del vivere, non eccillen*. del- 

'■ particella di urne priviamo un' amm^ del" Sole , 
della luce, del eorso dalli vita destinai» nel primo 
. !or nascimento: cosi le tremanti voci di «ni stimia- 

\ s np pi i emioni, e giiistifLaiioni di eiasenno di loro " 
( Fluì, del mangiar carne trad. dell'Adriani. ) 

il/a condonando come dissi alla necessiti o 
all' abitudine il mangiar carne non sarà mai per- 
donabile incrudelire, come pur di sovente vergia- 
mo, contro d'ogni genere d' innocenti animali , 
anche non adoperati nel nutrimento, e di lasciarli 
abbandonati al maltalento , ed alla libidine di 



le quasi ancora belanti, o mugghiami gole tabar- 
in pubblica mostra; e va tant'ottre la barbara in- 
di ferenza di questa carneficina, che tu cedi spes- 
so a pie di nobili palasti scannarvi i mansueti 



agnelli, e con le abitazioni de' cittadini alternar- 
si gli scannatoi ed i macelli con appese membra 
di caldo sangue grondanti. A questi pubblici scan- ] 
/lamenti, come a lieto spettacolo, fermandosi spes- \ 
so la gioventù, crescente s'imbeve d'un'imbelle j 
ferocia, impara quelle crudeli frasi nelle alterca- I 
zioni: li voglio vcJsie il fegato, li voglio icamiare, 
li voglio tirar fuori l'anima; impara a non avere 
orrore al oeder l'effusione del sangue , e così 
sem' avvedersene si rende più agevole a traspor- 
tare dagli animali agli uomini V indifferenta per 
la strage e per Succisione; assuefacendo non so- 
lamente gli occhi alla carneficina, ma le orecchie 
a non commuoversi delle miserabili vari di quelle 

del putrido sangue nelle prossime latrine versato. 
Or che diremmo se usciti dalle nostre ridenti con- 
simili orrendi spettacoli, a vederli in un paese 
bari ! luogo d'ogni senso d'umanità privo! All'ap- 

mapiu umano, vedano tali spettacoli presso gen- 
te, che pretende (e non senza diritto in molli 
conti) al magistero della cultura e dello incivili- 
mento ? 

Questa crudeltà contro i mansueti animali , 
onesto sempre aperto teatro della loro strage , 
non pub certamente giovare al costume: Nihil 
cjuoJ crudele, utile : csl «uim liominum naturac . 



inimica ei udeliUs . Per questi ragione anche nelle 
uccisioni degli animali sanzionale dalia Religio- 

dì, nastrare Inversione contro dì quelli che n'era- 
no lo strumento. Lacrima volta che in Atene, 
regnando Eretico , fu immolato il bore a dove 
Pallio , fi sacerdote dopa di averlo ucciso gettò 
via la bipenne e fuggì . Fu la bipenne raccolto, e 
portata in gbtdfeia con accusa di uccisione , e 
quindi a ssoluta ; ogn'auno si rìnnuaeava questa 
cerimonia per dare una pubblica testimonianza 
dell' aborrimento dallo spargere il sangue. Il si- 
mile facevasi d'altre uccisioni di animali ( f. 

delle bestie feroci eia J prescritte cerimonie di 
purgazione. 

alla strage d'iomifi e di fiere popolavano gli 
occhj alla vista dei sanguinar; combattimenti da 
loro chiamati C.iuodu , detestavano ciò nondimeno 
ì Gladiatori , che n' erano i principali strumenti ; 
ed anche le civili ed ecclesiastiche leggi riguar- 
\ ^Jaudo per incapaci agi' impieghi cii-ilì , ed esclu- 
Tdendo dal clero i macellari, assai mostrarono 
\ la persuasione ili doversi detestare la crudeltà 
j anche verso degli animali, se non per compas- 
! siane di quelli, almeno, per non fante tornare 

CO Dg Olficiii Lik Iti., 



DigiiizM D» Google 




. Digiiizcd by Google 



Digitized by Google 



CATALOGO 
DE" PRINCIPALI SCRITTORI 




AbdOLLaTIPHI. Compendiami una mcEnonblll.m 

Aegjpti , arabice. 4. Oloniì 1800. 
ABl'LPHEDAE ( Hianiael ) , Eeiciiptio Aegypti . arabice 

« latine. Latine vettil « notai adiecil ì. D. Micbllis. 

4. G«tbtogw 1566. 

AH MED ( Riti Ahubeker), Spigliene degli ami citi Al- 
fine ti e cita Ile ri geroglifici. Londra 1806. 

ANTEX, Osiervazioni >u i costumi degli Egiiiuii, tulli 
inondazione del «ilo e i di lui affitti. 4. Londra .Sc.4. 

HAMSDEUR. Viaggi in Egitto, Sorta, Opro , Grecia te. 
1 voL B. Londra 1S1B. 

IliUNIER . Lettiti à AI. IL tur l'origine dei ancien) Dinu I 
ou lloii d'Egvple , i|tii cipliqur ce qui a donoé lieu J 
mi. fables drj Dicui tir l ontiquité. n. Pam 17.1. ( 

BELGRADO , Dell' Ai eli ilclluia Egiiiaua, Ei,iertatior.e. 
Parma, 1786. in 4. 

BELZONI, Racconto storico delle scoperte e scavi ratti 
nelle piramidi, Icmpj, e sepolcri d'Egitto e Nabla. 4 
con stljnle. Loqdrl itilo. 

IlERTHIEIt . Relation dei (impaglici du gc'iictal Rompane 
cu Egypic et cu Sjtic. ifl-fol, Puit .Sotì. 



BEFITUCH, Essai sur les lùernglyplies im non velisi lul- 

BBEIOH . Viaggi L Egiuo e «ella Siiia.fi voi. .8. Parigi 
iBi3. 

BROCCHI (li ), Ricerche lopra la scultura prono gli Egi- 

Il'ani. 8. con fig Venezia 179]. 
BBOWH , Viaggi nell'Affrica , Egi ilo ec. 4 Londra 17U9. 
BRUCE, Vojages sui turco) duKil.cn Kubic ei en Abys- 

■inìe, a. voi Londre* 1790. 
CAILLAUD, Vnjago dnns la Thclaide ci dans )c destri. 

s voL fui. Pari! tSw. 
|c&SAlUS(Jou.). D« ritUmi veterani Aegypliwum. 4. 

/cAUSSIN, Simbolici Ae B ypliornm lapidila 8. Parili» 
I i6S3. 

CAYLi:S. Recuci] d'Au liquidi Egvpiiennei . Eirusquei , 
Greequei ci Romaìnei. Pub, 1361. VoL : Fu -4. 

tlIABUOL, Descripiion d'Ombm. 

CIIAMPOL FICF-AC , Annale» dei Lagides. 

CHACLSESCIWde), Mcmuire mr la verilable enlrv'e 
du monunient cgyplien qui se Irouve i quali* lifiiei 
du Cairo auprés de Sanarco, ci l(ui • cld consacri! par 
la snp<-r'lilion h la sepulluic dea animali* adirei pen- 
dini lcurvit-4. Para 17SI 

CHlSHinx. Antiquiiaict Aliatine, Chrislianom ucram 




Paris, ifioa. 

«ESCilIPTION (de l'Egyple) , cu recuei] dsi obicrvotinni 
et dei recherohei qui ant eie failci en Egvplc pendant 
l'e.pedi.inn do l'armec IVancaiie. Pari/ iHog-iJ-iS 
y voi, fui. avee H4o pianelle! 

— Le mcrne ouvragc a,"" ddiliop. Paria 183.1 in fol 
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DEtOVETTf. Deicription d'uneialon meiriirut ornJ de liie- 
rnglvph« N deconve rt don» lei ruiucs de Memphis par 
temerne 4. Pam i8ai avec [lUnchei. 

DBOMMOND, Oedipns Judaicus Londra. 

DUPU1S , Oiigine de loui let cnliet. voi. 7 eL Aliai in 4. 
P>ri. i6l* 

EDMONSTONE ( Archibald ) . A Jmiinev to Iwo of 
Oafei of upper Pgypl. London, [fin. irt-R 

FITZCLAHENCER, Viaggi 4. Londra 18, 9 . 

FORSTER , Viaggi in Egitto ec. S.Loadri 1771. 

GALLIOT (Charles). Dissertali™ le Dieu Serapi! fi. 
Par» 1760. 

GIRARD. Mfmoire sur le Nilo me! re <ì Elepliantinr. 
GROBEHT, Deseriplion dei Pyrawiiics de GLiid.de li 

ville <Ju Kaire et de )(s environs. Paris an q. in-4. 
HAMILTON ArRypliaca 4 Londra ,809. 

IIENNIS5ER , Notei durino; a vili! Io l'^J-pl, Nubi a, Ine 
Oqsis . mou.it Sinai and Jcrmalcm. London, 185Ì in-B. 

11IRT , von den Ae E ypliscnen Pjramiden iiherrupl und 
von ihrem baile insheJODdcrc. Rerlin i8l5. i-4- 

- Dee Tcnpel Salomon.. Herlm, ^ in 4- 

- Der Teeipel der Diana .n Ephesus. Rerlin ,809. in-*. 

- Ueher die bildung der iegjprisclicn Coltiicilen. Berlin, 




Aef^pii 8, Glaigua' 



pie ancien M mudernc. Parli 1811. io-4. 
KlRKERl, ObeliKi aegypliaci .mper imcr Im lluin S i,i 
rullerà cffossi , iaternrtlalio llicruglj'l>tjic.i. iui. !li.n;ni- 

,666. 

— Lingua oegJpLiaca rea li luta 4 ll»":at 1 613. 

— Obrlijcoj Pampbilius ce. fui. Rumar. 16S0, 

— Spillai ropagoge fui. Anijlelud. ifijtì. 

— Oedlpat AcgypL fol-Homae i(i54, 
LANGLOIS ( P. ). Diicoun des hierofrlrpbti Egtpticfli 

Aomerdam ij55. 

LEG1I, Narrative of a Journev in Egjpt and LbeCuuuliy 
beyouà Ibc Cataracis. Lundnn. 1B16. in-j. 

LE SlASCKlEft (M. l'Àblié) . Desc.ip.iou de l 'Egvpi* cuu- 
leiianl plutieun reniaiqucs curisu.es sur la geoyrapliic 
ancienne ti moderne dt ce pajs tur ki monuruens au- 
le* me"moiics de H. Maillet. 4' Pari» 17^0 . 
1LENOIR (Aleiaodre) la Franche Massonerie reud.10 u sa 



r servir a VHiileire ile I 
Jndes Grecs ei dei Bui 
Paris iSa3. a. 
LUCAS(Paul), Troistem* vojage fail en 17.4 par 
•In rais Lonii XSV dans li Tuiquia, Vide, la t 
Là Palesine, la banfe « basse EgJfH. où IW Ire 

ditlcs Anciemsur le Ubjrinihe de 1 Egypie, uu 



fai! la decooverttf, ci un paralleli' 
dcrucs dej ligyplieus avee lo) ani 
tei 3. lui. 12. Uoucn i-.i). 



MAN&LES, Viaggi a va?. R. Landra .8m. 

.U,lRECHAL(Silve.tre). Vovage, de Pjthagorc cn Egy-i 
pio. doni la Cbaldce (c , b". voi. B. Pari. 1599. I 

MEMOIHES (lurl'Egyptc) pendant Iti campagne, du 
general Buona parli. 4. col. R Pari. 1800. 

MILLI N , Aegyptiaqtie, , 011 B de ut il de quelquei gan- 
nitili Aegjptien, inediti. Parli, 1 B l G. ìn-ij. 

MONUMENS (egjpticm) gravei cn 100 plinclitf. 3 vai. 
ia-fol. Romac 1731. 

MONUMENTI ( egiiiatii) custoditi nel Museo britannico 
iil-fol. Londra 1803. 

MflfìTADI (flit de Grapliide), l'Egjplcoù il e» traile de, 
pyrnmidc du Nfl, et antro mèrveilki da cene pro- 
vince, telou Ies nhiervatìont qi Ih tradii ioni dea Ara- 
tet. traducliott de M. Pierre Vallier sur un'maniucril 
tiirrdehbiLlioIheqne du ordina! Maiarin. 11. Paris 
■ fifiG. 

«APIONE (f.alrani). Monumenti dell 'Archi lettura an- 
tica , Lettere. Pisa 1810. voi. 3. in-ff. 

NICOLAI, Simbolica aegypliorum «piemia. 1,. Parisiia / 
.iì8t. / 

NORDEN. Viaggi, ni. j. fòt. Londra i,5a. 

D'OIÌIGNY , L'Egypw ancienne, ou Merooire, tur le, ob- 
jets lei più, impanali, de l'hi.loire d'Egvprc 3. vn]. 
. >I. Pari, 1761. 

PAHLIN (le Comic de). Tu l'elude dea hieroglyplie, fra 
gn.en.vol. 5. .j.Tari, .8u. 

FA SENTII (Fra «etici) , Collattanea de anni, segyptianc- 
run.ee. 8. Parisiis i5ji, 1616. 

DEPAUft, Recherclics pliilo.cplilques tur le, Egjp tieni 

PERIZOMI (Jacobi) , Aegjpliacarum originilm' Il tempio- 
rum veiuitiiiiraorum inveii igni 1>, ~:n <[i:u Mnr'ljnmi 



chronologia fondimi evertilur; lum Illa Uirerii. Capri- 

PIETRO MARTIRE (milanese). Relazione delle cose noia- 
bili delleprovindcdcll'Egillo. icrilla in lingua lati- 
mt ind. da Carlo Pa«i. 8. Venetia i564. 

P1GNOBII (Lanrentii).Chai-acleres Aegyptii >ol. 4. Fran- 
co furti itìoì). 

— Menta Iliaca .{. A rosici odami 1S64. 

— - Vctuslìssimae tabular acne» hieroglyphicae de sneris 

Atgypiioram liicris 4. Veneiiis ,6*0. 
POCOCKK. Viaggi iu oriente te. fol. Londra io",i. e Pari- 

POCOCKE ri IEREBL Mi! lei [nscriptinmim anliriuarum 
Grattatimi et [jiinnrum libcr etc- Lendini ìjii. 
in fóL 

QUATH EMERE , Memnirel historirluea ri geographiqnC! 
sur lEgyple t. voi 8. Tari! iSid. 

— lirchemliei hisioriqms inr la Ungtu et la liteiamrc 

<j ! Egynte8.Pirii iKnH. 
REM ONU (Gabrielle) , Dcsmafone esatta dell'Egitto (u- 
prriore ed iufi'ti.jrp, rmi f.iwriMnniì di cottnmì e no- 

francese dal lig Angiolo Riccardo Coii. 4. Roma itìHo. 
R1CH, Memoirei on Babylnn. London , 18. a in-8- 
SEI. ROSSO , Ricerche «ili -archilei! ora egiziana 8. Firen- 
ze 1 jSj. 

SALlS(Gelif), hiilorìador turco. Annalcs de Egitsio en 

'Lrr,k il [-.• ■!,■) .„..,:<;.,. '.Ibdml 3 a 

DE SACV (Silvestre). Notìee de l'biatoite d' (bdol'aiiphe. 

8. Par» ir-.,!. 
SA.VARY, Lettre* jur VBgffU. 4 voi. P. Paris .599. 
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SOMNINI , Vnyage dant ]> haule et bai» Egypie. 3. voi. 
«Paris ijttfi. 

STIK)TIi, Afgvpiioca. 8. Golliae ijoo. 

THOÌINUILL , Relazione dell'Egitto superiore ed infe- 
riore. 8. Londia .fiUÌ. 

VALER1ANI ( Pìerìi ) , liieroglyphira , live de sacri. Ae- 
Rypliomin lilerii Ibi Lugd, ,Gi6. 

7AKSLET , Emi pniscnt de l*Ejjple. 

VECCfI[CTII(>!icrnnynii} Fiorentini Ab AeRypto De- 
clori? Tlieol"c;i de amo primitivo ab esordio mandi 

porum rnlinnc libri odo. Augu*IAe Vind. ifjai. 

VIAGGIO (del basso Cd allo Egitto) Migralo dietro alle 
lincee e ai il isc^iii del <ig. l'irnnn. Fircnic presso Giu- 
seppe Tofani , HuS. voi, a in foglio con ligure. 

VISUlXTl. Icouograpbia Greea. 

VITsllCHermanniJ.AeKvpliaea, .ivo de Aegy pliacorum 
sccroruni cui» Hcl.raicis collatione. 4- Ainstel. 

VOGFJ, , Vcrjutb uelcr die religion dcr slten Acgyplcr. 
Niiiimberg i 7g3. in. ff. 

VOLMÌY. Voyages en Serie ei en Egypie. Fani ijaB. 
. — Le meme 5 voi. 8. Paria 1799. 

WAimuriTON , Ess.i sur Ics li ieroglynl.es dei EgynLiens. 

ivoi. „.p, r ;i 

WESIIERIIOVIIW, nierogl vn l,es dei Egyptiens. Clisl- 
déu. Sf. Amilel. ij35. 

YVHITE. Aegyptiaca , ossia Osservali uni sopra alcune an- 
tichità cgiiianc. K. Osfoid 1H01. 

WILSON. (W.)Trsvel! in F.gvpt. London ,Bi3. in 8. 
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CALENDARIO 
Applicato all'Opuscolo d'Iside e d'Osiride, 

I. s.pembrii (»9 Ag«u) . felltmbn, IVli. t» gi° 

il. Oriolai. (i8 Srurmbrc) . cimbre , rteep&l. — 5t> 
il. Koisnlbrìi (iS OllobicJ . no.™lm, dtigr. - 



VL t.l. J.nuirli (17 D t t«ntrr) . Gionijo, IJti. 

fcd. H*rlii (iS Pcbbr-jo] . . - Nano , Phantanot 



Vili. Kil. taciuti ( ij Li 
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H E M ESO LOG I UH 

DrvEBSlftUM C 



Alexandrìnorum. lnilium. 

Tjbi VI. 1,1. I»n. 

Mechir VII. kal. Febr. 

Pbamenotb. V. kal. Mail. 

Pliarmntbi VI. kal. Aprii. 

Pachon VI. kaL M»« 

Payni VII. fcal. Inn. 

Epipllì VII. kal. lui. 

Mesori Vili. kal. Aug. 

Thoth IV. kal, Sepl. 

PhaopW IV. kal. Oct. 

Atlijr V. kal. Nuv. 

Clioeac V. kal. Dee. 

Gratcorum. lnilium. 



Kal. Aprii. 
Kal. Mail. 
Kal. luu. 
Kal. lui. 
Kal. Ans. 
Kal. Scpt. 
Kal. Oct. 
Kal. Nov. 
Kal. Dee. 



Apellia XV. kal. I.n. 

Audnaeni XVI. kal. Febr. 

Peritili* XIV. kal. M.rt. 

Djilrni XV. kal. Aprii. 

X.nlliicu. XIV. hai. Mai!. 

Artemiiiui XIV. lai. lun. 

««sin XIII. Lai. Ini. 

Pantmui XIII. kal. Aag. 

Loos Sili. k.l. Sent. 

Corpi™ XIII. kal. Od. 

ll.perberetaeuj XIV. k.l. Nov. 

Di"» XIV. kal. D«. 



Àrdaci XVI. knl. Un. 

IWtim XVII. kal. F.br. 

Djslrui XV. kal. Mari. 

Xanlhicm XX kal. Aprii. 

ArlemiiiBi XI. kal. Mali. 

D'esili» XTI. kal. Ino. 

JWn.ii) XII. kal. lui. 

I*" XIII. k.l. An S . 

Gorpi.om XIV. kal. Sépt. 

Hyperlioretaoiit XIV. kal. Oct. 

Di". XV. kal. Nov. 

ApelUeus XV. kal. Dee. 



xxv ni 



Sidoniaruin. 




liiiùum. 


Dia*. 


Kal. 


Ien. 




Kal. 


Febr. 




Kal. 


Muri. 


Peritai 


Kil. 


Aprii. 




Kal. 


Haii. 


Xautb iella 


K.l. 


Inn. 


Artemisius 


R.l. 


lui. 


Dmiìu 


Kal. 


Aog. 


Fanemaa 


K.l. 


Sept. 


Louj 


K.l. 


oX 


Gorpiaeus 


K.l. 


Boy. 


Il VJiL'rljLTtlafJS 


Kal. 


Dee. 






Initium* 




X. 


Lai. lan. 


Gelonpb 


XI. 


kal. Febr. 


Cbanu 


IX. 


kal. Mari. 


So ball, 


IX. 


kal. Aprii. 


Ad*1 


IX. 


k.l. He». 




IX 


k.l. lun. 




Vili 


. kal. lui. 


Ehi 


IX. 


kal. Aag, 


Tbamiic 


X. 


kal. Sept. 


Ab 


IX. 


kal. Odi. 


Ilu] 


X. 


k.l. Nov. 


A e . 


X. 


k.l. Dee. 



K.T. Aprii. 
K.l. Maii. 



Xanlhicus Kal. Ino, 

Artemisius K.l. lai. 

Daetim Kal. Ah e. ' 

PiMnai Kai. Sept. 

Looi Kal. Oc(. 

GorpbMft K.l. Hov, 

Hypprberetaenl Kal. Dee. 



IX. K.l. lan. 

]X. Kal. Febr. 

Vili. Kal. M«rt. 

IX. K.l. Aprii. 

IX. Kal*. Mali. 

IX. K«l. lun. 

IX. Kal. Ini. 



Craetae. 



Inhium. 




airturcliiM IX. Kal. lan. 

Agjìus. IX. Kat. Fibr. 

Dioscurui IX. K.l. Mari. 

Teodosi IX. Kal. Aprii. 

Poatm IX. Kal. Htli. 

BliaLinifciiis IX. Kil. lun. 

"yperberctaeuj IX. K.l. lui. 

IX. Kal. Aug. 

X. Kal. Sept. 
IX. Kal. Oct. 
IX. Kal. Nov. 
IX. Kal. Dee. 



Iulius IX. K,l. l'i n. 

Cucui'iiia IX. Kilt. Febr. 

Scbaatui IX. Kal. M.rt. 

Autocmlor X. Kal. Aprii. 

Dentare lini IX. Kal. Maii. 

Fanatbjcatut IX. Kal. Iun. 

Archierim IX. Kal. lui. 

Kettieua IX. Kal. Au E - 

Luns X. Kal. Sept. 

Aphrodiains IX. Kal. Oct. 

Apolla IX. Kat. Nov. 

Auuìut IX. Kal. Dee. 



Suìsìum. 



Periliu, IX. Kll, Jan. 

Dptru. IX Kal. Fata. 

Xmtbir.1» IX. Kal. Miri. 

Artemisia) IX. Kal. Aprii. 

Dacsiun IX. Kal. M.1I- 

Panemui IX. Kal. Iun. 

Lout IX. Kal. lui. 

Gorpidius IX. Kal. Aog. 

HyperbereUem IX. Kal. Sapt. 

Diui IX. Kal. Uct. 

AppUeu» IX. Kal. Hot. 
Aedji.aeua . IX. Kal. Dee. 



Dicmwlu, IX. Kal. lai,, 

li..-...- IX. Kal. Febr. 

Dilli IX. Kal. Mari. 

Bendìdu» IX Kal. Aprii. 

Stra IX Kal. Maii. 

Prr.tiu. IX. Kal. Imi. 

Anturio) IX. Kal. lui. 

AphrodiiiDF IX Kal. Aug. 

Demetrns X. Kal. Sept. 

Praeies IX. Kal. Ocl. 

Henna 



Metro us 



Cappadocam. 



LyUnoi 


VII. 


lirf. Dee. 


Artey. 


IH. 


eid. lon. 


Adraostat» 


IV. 


eid. Febr. 


Tiri 


IV. 


eid. Muri. 




III. 


eid. Aprii, 
eid. Mali. 


Xanthicus. 


V. 


Mjar 


IV. 


eid. Iun. 


Apnmjle 


VI. 


eid. lui. 


Altra 


V. 


eid. Aug. 


D.ifeu 


VI. 


tid. $<ii. 




Vili. 


eid. Od. 


Soad." 


VII. 


eid. No,. 



NOTE FILOLOGICHE 
Richiamate nel Testo dalle Lettere dell'Alfabeto 




CO Da culaio luogo poirebbesi confammo l'opini™ 
Scolo», che ». alcun* delle piume de'.asi greci, chi.- 
ma.ì anche elruichi, t ««i« n0 filose» eh. inKgD.no, ed 
.liei che ricevono istruzione, probabilmente nelle delirine 
delle iniziazioni. 

(.0 Clio Abdera SasK ta patria di Ecateo , olire il N. A. 
lo dicono Strabene, ed Emetto , Preporaz. fcVang. 

t» Forse polrehbeii r.vrij.re un. traccia di .I.Kile 
lento nel greco ìVpì. talora adoperato per TtfXiiiàrof lauius, 

ed anclie l'Iride celeile fu prob.bilmenle della coli dalli 
lui forma arcala , come la parie raperìnre dell' occhio. In- 
falli Arinotele .Ve Stantio descrive l'Iride ipece. setmeni; 
•alari, K-ri Umaris ....in formala cìrculari, ambili.,. 
(g) A ciò corrispondono alcuni manumenli icuhi e di- 

broncia i[i"iii:be, tlante in piedi davanti ad un'elira figura 
parimente muliebre, che a lei lembra dare delle istruziooi; 



ed ifnrir AdraMa,}* Giualiti» esecutrice, che riceve 
gli ordini di Dicca , la suprema Ciusliain. /'. Tar, II. 
Anche dì un diro inonumcnio romano in bromo Te». I. 
sesia coi.fcrn.alo lo stesso . Sfondo l'opinione di Pltlll.co 
debbesi credere che questo simbolo passasse d'Egitto in 
Grecia, e poi io Roma. La piuma del vaso greco è presi 
dui Monumenti Etrulchi a d'Etrusco n M t del eh. Sig. 
Cav. lngbirami Ti.: FI. Serie V. Il bromo corninosi con- 
serva nel regio Museo Dngarese, e fu illustralo da due dulli 
Antiquari, che indolii dalla faln Inione della epigrafe, 
la quale dovei leggerli Actftìtm, invece di Enne ini . vi 
ravvisarono la Dea Bqatjadt. V. il libroiniiiolaio u Eque 
inde Monumcnlo antico di bromo del Museo nazionali 
IJiiglitrese ce. Milano 1B19», ed il Cucicelo 111. della 



liigliirami , dove li pirla della mia lellcra al medesimo 
nella quali io mostro che debbo leggerli Aaf a Hai con le 
olflffluiHli in conferma del p.edetlo sig. Cavaliere, 

(/<) T. Ili u. 1. Aucllo egìiiano disegnalo dallueolle- 
jione del Sig. Kiiioli , Cancelliere del Consolalo austriaco 
in Egilloj la pietra bl la figura d'uno scarabe o. 1 m oderni 
i naturalisti banno riconosciuto esser falso che la specie degli 
I scarabei non abbia il sesso femminile. 

(;j E nota qursia domina. V. ncTTe CantratUtimlàtgU 
Stoici il cip. VII Porseli volle indicare per quell'emble- 
ma anebe il levare del Sole. 

(k) Ocbo l'anno vigesimo del suo regno persiano do 
mino due anni in Egitto. V. Manetnnt in Sincello. 

CAPITOLO IL 

(li) A Bacco fu sacra la musica ed in onore di lui si fi 
covano delle gare musicali. Ebbe il cognome di Mltpamr. 
nn por l.i stessi ragione per cui fu Malafitte tliiamalo 
apollo. Paus. lifa. I. cap. a, lib II, cap. 13. Oltre alle ras- 



(rf) Digli E«i>ìanì presero 'ludi'»» gli Epicurei. I.a 
lamella Io brmue rappreie tasta nella Tom. III. n. i . , clic 
ir-ura un Genia in allo di moiinre no leschio di merlo. 



Wrem Ttvtrlait . In nn larcofago del eccolo XI. Kolpi- 
lalIVtiiia Riduino, e conservalo nel Campo sant'i piano 

ili mi nume mi della lingua ì lai Una 



- 1: favh he fa torture BuM 

lete gli animali 
feroci dell'esercito nemico mandatigli ronito. 

(/) Spesso il Serperne nelle favole e negli inliclii rac- 
conii è iuirodoiio per guidare o per impedire il cammino. 
V. P, BS . NL. Vili. e.p. H. Oruio Ode 13. lib. III. Cnrm. 
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CAPITOLO HI. 



(r) La voce £.'»/.* , o Cu V J1 secondo Euiebio {Prarp. 
jWtfl.lib.I.) significava T i ^ro Si.Su.tm». fri™ 
«sere dMm.ùmo. Il Vohìo ( <fc Mo/. ) la derivi dall'e- 
braico Crneph, tbe significa nin.c crede die il Dio Ci.ep* 
fosse (Oli diurna ta per cagione del siioholn cbe lo rappre- 
•entava, meli Krpcnlc e uielà uccello. 

(ri) So potesse combinarsi ioli' eia di Plutarco > ninno 
più converrebbero tjuoie espressioni quanto ad Eliogabn- 
lo.il ifuale. scrive Lampridio: o£r primu/n ingrttm* ctt 
urt'tm HetìogaMam in Palatino w» fuxtn arde.impr- 
riuorua camtewti, rione templom fiat.... ri id apm ne 
fliiij fiorirne Bruì luti Beliegaèalat colerei ur. Diwiai 

CAruriaiuini oWisnetn fUtu |Mit^naii« w omnium 
Catlurmrum «cernimi Bettoga&aU Samrdoirun, (eterei. 

(0 Nella versione del Xyl.adro riprodolla dal Beisi 
e dal Witlenbadi inno lasciali ì versi, e non li rende 




honiintim ad Dcum, Deique rimani ad ha mine i , tacr: 
iniiclos fu i/aidem exhilllorcs exisllmant pmpUr hoiic 

iy,:m , iir.vrcntmiiiur. 'l' ri .' i r r li /iirlc(f£i:u;ni : ,-i .'!"'>; rnrju;;! 

ronw, /> ro>.oi judktai, non lane perperam ipie judicn- 

ttrlt. Unte mtae trafnitiw «rmmvr™ «'""or il/e adjrt. 
palalurdicem-.emUit la eoi irata rxcandrlccnliac lune 
per marito ptavos. (Filone de Munita). 

Colli. natura angelica V. Naaian*. in 0.61. de S. Juan. 

Bapliuae. 

(g) Di questo Timoteo V. Tacilo Istoria likV. 83.do<e 
ZVjnollirrin. alhcai'nlrm t genere F.umnlpldarum yurta 
ni aatiuilcm Cammtmxarum Etani e xcitaveraut. 

(K) Al top. VI n. H. ti fa memione dell' origine d' alcu- 
ni vocaboli, ma nulla c dolio di Anicnthin; forse da questo 
passo può dedurli clic l'opuscolo ila mancarne, come pane 
al Xylandro. 

j | (0 Si manlicne lunaria and.c ne! volgo d' Italia un 
; J ceno pregi ndiiio del volgo conilo gli uomini di j>e(o rosso 
ìf o biondo; 

(h) Di Castore rodio, dello il Cronografo , t. Ioni, de 
Str. Misi, pliilos. i. i5. 

(/) Di Dinone e della ina Storia persiani . v. Minugie 
adteert.ì. 8. c Arduino Calai, degli Aut. Pila. 

CAPITOLO IV. 

(n) Hi di quoiio né d' altri riti ricordali qui da Plu- 
tarco fa parola Pausania, Non sono sfuggiti al H.A. perchè 
facevano al suo inicnlo, cioè di ras! o migliare Osiride a 
Bacco.* 

O) Nel leiloè Tkftihlnt Jt nJnopvui- mura, Trthjn 
hln, quae ornala eaulriel. TflSJi era detta anche la Terra 
nello stesso senso; chiamandola Ornerà nell'Iliade (Urinai, 
nfrlt: mattr muri*. 

(c) Del piede twvmo attribuito a Bacco, V. nelle Que- 
stioni greche Problema XXXVI, dove: enr F.leorum iim- 
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litrtt Bacchimi In mero carmiac Surtsnfur W AhiWo peflV 
ad ipsat acadnl? ac Ali acciaimi: dipnc tauri (Armili 
A«c et /.ima ) ifiii , htrol Bacche marilimam ad Km- 
plum factum rum Gratili . ed templari ptde lutalo. Aa 




doninola, sic Dram horlanlur ut lenii ventai, alque inno- 
Jcìal, ani quia malli Alme Dram aratri ci lalionis AlifeMO- 
rem faine pntaall 

(d) Ore Nettuno finse padrone ridi' istmo di Cornilo e 
perchè, itili Falli. )ib. 1 cap i. Il cognome Ji filmico, o 
l'ìttmm (vedi Ou ci; 'n; in ni al Trito) da Fausania non è 
nuaiwtato, ma dice ci» ili' ingrato dell' i si ino dalla par- 
ie di mare a Omini pravi ut. s ,Ur° in bromo di Net- 

limo, e questo prolwbi linci ne fu chiamalo Nel tu no Pilsoro. 

(,■) Lb Fciib Tiianidic ciano celebrate in onore del 
Noie. Delle .Niellile pulii» lutti gli antichi, ed erano delle 
così perchè celehravansi di nelle, iv muli tì*i7vi e per- 
tii, da Virgilio (Georg. IV. v. Sai.) è Bacco chiamalo 

CO Di na\ti\o nel Tempio d' Apollo in Delfo 

luce Po UHù i il. ina bensì rammenta il cullo prestalo a Bacco 
e ad Apollo dalle Tyadi sulle velie del Parnaso lib. X 
cap. 3i. 

Ù0 L' epiteto di tienile a Racco venne dalle culle del 
bnmbinichiaiiialeM«m.AiidiediiiuesloengnoTnediRacco 
tace Pausania ; ma da quanlo iftive nel lib. XIV. cap. 3.4 
intorno a Bacco bambino saliate dall'acque , dove fu get- 
talo in una cestella, e da Ino allevalo, può dedurli che 

1 (A) InCiparijso della McLnin s'i mosLiava presso il 
mare una fontana d'acqua dolce chiamala Dionisiaca , 
perchè scaturita pel un colpa del tirso di Bacca. Paul. lib. IV. 
cip. 3li 



(r.i) Ariston; di Oli» ieri"? anMir un'opera intitolala 
KTi'riii cioè: Storii della fondanone delle citlk e delle colo- 
nie. Forse la citala da Plutarco ne faceva una pane. Ciò clic 

dal Xyhndro itlrihuito^ qncsti, ma le crede parole di 
Plutarco. 

Peraltro il Walctienarìo nelle Fonile di Euripide cor- 
reggendo <l"el passo, c»me li dice nelle mie osaervaaioni al 
tesi», le restimi ad Alcssarco. 

(Vi) Forse Etnica Ermopolitano. V. Folio cod 3711. 

(o) Un Munita e rammentato in Alcnro ed in Snida. 
Coluraella chiama M.iasea Palare. ne aratele glMb non ab- 
ìcumt aeiptnr. Scrisse rm r hwi ri r.aropgea. V Hard, in 
aOct. PIMi ìndict, come anche di Anliclidej ed inoltre 
Fib. «ibi. G.aec. T. ti. p. ■>«-,. 

Era la pi inciti «le nel !...>.. I \ -in.. ii< ino a Stbenissed alla 
imboccatura del Nilo. 

Sembra clic gli Egiiìnni così chinitiastero Lalona, e da 
quel nume intitolassero quelle ciità che pni dai Orni fnron 
dello T.etopnli, eitih di human. Da tutto il ewttesto dique- 

sl n l.L. >gi; [idi idilli: li-d in .i il.j- F,:.V-7'I in ''!;]• Ìli ii.j -ifpiilica.'e 

boli paletti , e ItitlF j il pruno del buon latin» , il secondo 0 
d'antico dialetto volgare, o vernilo nelle invasioni dc'pupo- 
li che ebbero mi linguaggio d'origine orientale, liman- 
dosi Lene spesso in molli barbari monumenti scrini dei 
secoli bassi liullrt te Puleus certamente sarebbe analogo 
a BSrti per esser luogo di ricettacolo d'acqua; l'altro, 
per vaso da coni e ne r acqua, néaltra etimologìa vorrei dare 
alla voce in uè dei francesi fango, o lordura con acqua dell* 



lir- khjìi! liitchiere! donde 



il laltxAm Ialini iijun.fons tcalarìcns. Come Baio (l'inni- 
diib) allevi Oro, cioè ! l'aere temperalo d'umido e di calore; 
cos'i La Iona parlari Apollo; Dio partecipante .del l'umida ua- 



a riconoscere analogìa Ira Asrio Latona, Ao'tì(, Aircr, 
e le voci l„i«t dei Latini , e loto degli Ilaliani. 

(7) Bel Calendario egiiiano di Tolomeo al i5 del mese 
Alhir ossìa Novembre li legna il principio dell'inverno in 
Egitto; ai 1- dello «esso mese come anche dice il li. A. 

lali,ie,mancanoaffatto B li Elffsii; nel Calendario di Tolo- 
meo e noma la loro cessione al 3 del mese Teib (Settem- 
bre) lo che de M>c intendersi non della totale manca nia . ma 
che cominciano a scemare, fincht poi alla line di Novembre 
cessano aliano- Vedi il Calendario lineo qui aggiunto. 

(r) k osservabile clic in tutto qupsl' opuicolo non si fu 
parola dal N. A. della popolate opinione che. secondo Pan- 
da Iside pei- la mitiu'.n l- ,;■!!■: ■wtc!^ii'lh:s hìilt fnu>, il, ri 
agitare ij'ta anni parie lagni <-b cn Usiritt dicunt. Ac per 
ilio, s-rne dieiKtum mclptrecxcreiccii. Quo frullare- 
tarum lurba ttictitrt a'iRcri \i!ut,> nunu: ìr/tplerì , latei/uc 
arvo er eo Irrìgart Isltlis la 

(s) Questa ragione non 1. 
ripeterne la causa dalli sitali 
ne liti delle inaleric saline, atti 
del Nili; ovvero dall'acqua ni 

(r) ni rpicsto fallo con 
graEF;ErodoloisHl.M)pr 

imporlantc ( in Euterpe). I versi d'Omero (Oi/isset 
V. 354. e Kg.) sono cosi Indolii dal Sakiu' 




Ondosa avanti detV Egitto ( fura 
L'appellan) tanto lungi, quanta cara 
Tiare in un giamo fa vatfarorevcle 
Stridalo vento le sospiri in poppa. 

Alcuni de' moderni come SaVRJ (Leltres sur VPftptt 
Tnnt.I. pi K . ai.) li intendono in generale drlll distinta 
dalla coiti di Ef-iltr,; >ltn con Volne? li applicano «Ha 
disiami del Faro dalla Foce del Nilo che dagli antichraitni 
fu chiamato Egitto. Questo pm del H. A. si riferisce ali* 
costa dell' Egitto; e si vedr che cos'i allora intendevi si. 
V. Artìcolo t. della Spttpnime del Piaggio nel Wn e 
nell'alto Egitto dietro alle tracce e aì di legni dui lig. 
Denan. Firente 1808. 

(u) V. il ,!f Lio ali. Noia (7.) Cap. II. 

00 JablonA; osservi che Api in lingua egirian. signi-j 
Su numera o munta. La vita accordata a questo sacro] 
animale era di i5 unni; numero o misuri Essila dagli anj 
tichi al periodo del Sole e della Luna 

O) Nelle Pitture d'una cassi da mummia nella colle- 
lima del sig. Kiiioli ti vede il Bue Api spano di macchie 

ly) Vuoisi dire che nel novilunio debbono accidcre IW 
clisii Solari, quando ti latitudine lunare lo permette, ma 

(:) Malte aiionì drì cani nella oscurila, che possori 
esser credute dil volgo effetti della vista, sono invece di 
attribuirsi all' odorata. 



CAPITOLO VI. 

(«) V. Tnr. IE Quella usura sopra un alti» In alto 
dì stendere le mani contro il ita me credulo simbolo di Osi- 
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(0 V. il pino ài Cicerone riferito udì. teucra del 
Traduttore ai le nari. 

(«j)Pbylactirion, amuleto, qua.i che veni sse di pho- 
n.lilhiKfWiXiS^) i»j rem. Di queste «macoli 
etimologie abusarooo spesso gli amichi. 

C„) , n .«cri, ,« f r«», r./; g ; n n ( ca B / um 

/«...e consr.it v« 3nt „i rifr f on ge D i« f <« ( ™» 
Mi* verta , anoecttroque netnpe uniilrvm quid Vtl lu- 

viderenlnr tùli forte ì.i pr,-i,l,,:rv ■„:, ri Ulivi livr ftttì in- 
llilulum. Ilinc naia Ula el loleitmil iVpIju'ii , A^uìli. leu 
tingili! j n.'rve indirla in Hi a protrane fornitila. V. Span- 
heinio Obi. in hj miwm in Ctrer. v. 18. 

CAPITOLO VII. 



(n) Ve ( !i Spanliemio Le, 

(A) Nel mcic Athir miche gli Egiiiani celebravano la I / 
fella dei quattro dolori d'Iside. I ' 

(e) Di Lncharc limano d'Alene. V. il H. A. De sera 
tannini t nindicla: e altrove; Pam. lib I. cap. «-io.. Dei 
sacrilegi Dioni'io tiranno. V. /n/erp. d'Elìano I. Io-or>. 

(if) 11 Campidoglio bruciò l'anno di Oislo 70 per le 
iasioni di Vitelline di Vespasiano. (V. Tacilo /storie Hb. III. 
71.) Seppure qui non vuoisi intendere dell'altra incendio 
pii. amico avvenuto l'anno di Doma 67 1. Il Reis.e sospetta 

(e) Non è questo il Inogn di diffonderli nel parlare dei 1 ; 
jricriliij umani in uso appresso varj popoli dell' antichi li. 1 
l„,|ua„ 11 , lf ;liEgi I i.nil'hanc B atoE r odolo. P daluinioUi 
prestarmi fede. Plutarco sull' autorità di MineiorW in qne. j 
sto Uid^o non lascia dubbio che in llliiia; oggi El-ZCaii, ' 



I jìUuii da Tolomeo nella prefettura T(V 
1 .le», vini I cnù di-Ili non. ini T.f.miiii.i 

' ione in altro pasio conservatoci da Pari 
in Eliopoli s' i m mola vai» persino Ile 
barbarie lolla via dal re Amasi . ordinali 
•ero ad infere mll'aliire invece di itomi 

ili yrinniiw^i |.nri .1 '( i:^- L1;ì [Irgli u ii.i 

nP£liica.i dei ruderi d'Hit) [a. Un qua 
pane dell' ov cu sopra una dello mnlì d 
l'Iiiti: i.j.]n.^i'jiiii .[uallrn uomini sle. 



nitro, ed ambedue gli esecutori unii iettiti nrll. 
era medesima che i saccideli, i quali vegetisi ««'bassi 
rilievi in aito di sacrificare agli Rei. A Tebe inoltre fra le 
■Cullare cklh Mia porla pieno cui termina il v iale, ebe da 



>„ ini., lìsvan.i :, 



quadro con simile prigiooitro si veni lilij m u,iv.i 

: un serpente mitrato. Auclie nel tempio di Temili, 
farxiato die guai ila VE» , -i vcjjg. no ,|ur.tiro vittime uma- 
ne immolate davanti Iside e Ositidr. (Ir tulle queste scul- 
i ture, e molle altre, che potrebbero lammenlarsi , provano 
i iacriliij umani anpieno gli egiiiani . Orapollo prelctide 



\ 
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Ma i monumenti della Tebaidc ion inolio loleriori. iS" "J 
blnoski pretende di discolpare li religione ^gi liana con J 

fone auto vero,! mintali del «Un non avrebbero pettnctK 
che la memoria d' un [ai costume si perpetuale con 'scolpi- 
li' .iridili.. :l :li ■■imi li ;.:■.[ ■. Uiicl .jl i i filili pili [.munì j sì- 
l' umanità, o le avesser dovuto obbedire fornii dilla polen- 

quelle memorie obbrobriose. Vedasi M,mor[ a di Sf. Oi- 
=1,.:. >i, B ii A-aiaì d'mitia.1. MI. P . lì.j flef/e memorie 
nlf Egitto. 

£/) Vuole Erodoto che Mende, nell' amico idioma Egi- 
limo lignificane un irco : KaMlrtu Si' ri 9p=>''< ^ Jtl >' 

ptinee Mentir* (Euterpe p. ili. Etjmol. fl/ogno, e Snida 
alla pernia ibWrs). Quella parola Don li trova nei libri 

la voce Bareiib. Jablooski ne conchiude ebe Erodoto li è 
ingannalo attribuendo impropriamente ili' irco il nome egi- 
ziano del Ilio di cui quell'animale eia il (imbolo ( Pamk. 
Aefjpl. lih. 11. Cap. u'.V. viaggio nel bailo Egillo illuslra- 
to dietro alle trarre e ai dilegui del Sig. Deuon. Firenze 
preuo Gioì. Tofani iSoK.) 

(tì 11 Beisk erede elio li debba intende,* del Stlf. 

00 Qmd rn nuper. idt.t pauci, ante Peculi,, 
madltorun^ i.^m!, reperto ,»„,? vwMuxe enne. , paga- 
ti, autem o/-os iUt Atgjptiaccueanl. Cicer. de nat. Deor. 
lib.II. 116. 

(A) Qui si tira l'etimologia di Apollo da ioMf templi- 
te. La 'tirarti era il giuramento de' Pitagorici relativo ai ! 
•juBlin elementi; o secondo altri lignificata il profondo, 
il lilemio, la mente, la veriti. 



CAPITOLO Vili. 



IO) Ecco perche gli Egiit.mi seppellivano i merli nelle 
profondili della terra come si vede special™ e Me a Tebe. 

(f) Grand'uso fecero gli amichi dei luflumigi; d'onde 
fiwnmU adolert penati! di Virgilio. 

Quello coilumc dura nei paesi di clima freddo, special- 
mente l'inverno ; ed è da nolani che nelle boscaglie sono 
molli ssimi alberi resinosi, o come dicono grani, de'qualisi 
servono per bruciare Delle nule. La ragione da Plutarco in- 
dicala potè contigli ore i quegli sfai no ri lino dall' eia più 
remole di piantare e propagate tale specie d' alteri per ab- 
bruciarli. Del medico Acrone V. Fabricio. T.XUI. pag. 3a. 

(e) La voce Imi , sembra aver di Io l'origine al Bl*a>li 
de' Greci, che in generale significa ahiunda , e frullo con 
icona duri degli alberi . e più specialmenle di quelli die 
contengono qualche proprietà aromatica e odorosa , di cui 
■ frutti mescolali con altre sostante tervouna manipolare 
i balsami e gli unguenti odorosi; perciò chiamarono i Greci 
Bn>M™ 'iKaial, baianinxtm oicnrw , e fiifBeàAaKi'. (inpf+r- 
xijf PaKa-Kt, e gxJwiivDV Xr'iSfHt. mjrrhiwm ungutMum, 
nil.tiiony-rrifno.Sc questa voce è d'origine egiziani, come 
sembra supponi da Plutarco , non ebbo in Egitto il lignifi- 
cato di gb.aiida , <, fmtto gianduii», ma piuttosto di so- 
nori produce fruì lo glnndnlarc, ma versa umore odoroso, 
'j'Lcnlincinc incida ; e poi si applicò il nome di bui a qua- 

greco che si fosse in origine della voce lai , non credo 
diver.0 da quello del verbo y3o).*« ./reo , ed appunto gli 

nere hmaor albicmu ttlabtueia, qui in minutai glttat. 
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Richiamate dai Numeri arabici. 



CAPITOLO t. 

(i) Oafì oÙtuv intimi/) fatimi ì redit enim. 
ai ImAfW 11 Wìltenbach lascia l'antica 

Iciìune ; ed infatti non sembra necessario far ranta- 
lione veruna. Ciampi. 

(a) TàttAA«^y««)riiufci>yàji«AA*. Reislt. 
— AiSusiv ihela itEKTijjrif w( ) videntur sensum 
absnrdum gignere ; Ugi totem . . . tOuri*, d» ci- 
ntiti xfnnjuim. Xylander. — Ti àXte fùtykf... 
^fiittyo;) hocus mutilus, ita tupplendvs e vesti- 
giis scripturae, et Eustralìo in Aristot. Etnie. 
Lib. VI pag. nB. 6. — Tà aAAa fiìy ykf it^fóreit 
ó Bù; ut ìlotrai SSÌaviti, vcC Sì «al ifji3»j(r£ti>( fi£- 
TaWiteii', sÌKfix xcktij/iìiu; Tauro! xaì lijxfve! . 
Latine reddìdimusireliqua quidem quae precantur 
homines , Deus iis dal , metileni vero ac prudea- 

possidens eas, atijue usurpaas. Witlenbacb. La cor- 
re li o ne del Xilpadro di un lenio conveniente tenia 
f»r tanls mutazione nel t«lo. C; 



(3) 'ftyeparfgy ìri^fUii nal loiplif) ire di- 
stinguo p.t lego: (ytfttriw, urr" ÌTwp-yii xx't eiiptxc 
Tftrfì. Reisk. — Rectius ItisÌW °'>f ,, '?> 
Marklandus. Vili. 

Non vedo necessita di far mntaiione : iyefiovUr 
ÌTi^fiiìt, koì asp'ia;: presidente, principato dell» 
dottrina c della sapienti. C. 

(4) Ti yifintm) tSv ymph-jiv. Reisk. — tì 
\yn>Óu,ita non poatit recle dici hoc loco. Palo Plu- 
iarchurn seripiisse yf'icxcu.i;y.. Xyhutder e vul- 
gata prababìlem, non ilem ™«i conferii senten- 
lìam. Wilt — Il Xiìandro Induce cosi : exUtimo 

liiatem in eo esse, ijuod cognìùones vi praeterìra 
non dimirtìt : aliaijui cogniiione, et intelligentia 
rerum subìatìs, immortaltiatem non esse aitam, 
sed tetnpus. Se delibasi leggere yirjiaxèp.ita ver- 
rebbe s dirsi clie In beatitudine di Dio é i] non 
perdere mai la cogniiione delle cose che conosce. 
Ma non sembrami da rifiutarsi lo lctione del teslo, 
cio4, Dio non lisciar mai la cogniiione dell'essere, 
come anche più analoga si ragionamento dell' Au- 
tore, c. 

(5) n«Afft»s Tf addendum. &7, ut recte 
mOTiuit Ileisk. Wilt. — Sembra piuttosto doversi 
sottintendere ii precedente iqì ; onde invece di 
A/uiof rij Jfat tit kui Si'àynfa*, unì arràriiv T£ruips- 
jihòt; pilo leggersi ruM/iat th ie/l. K. r. A. C. 

(6) Btt&etm) i--* J«i5«ì.'S per Jan cri/Tra rio- 
nem. Jleut. — JtìiVfa'c minime sincerum. la 
promptu est conjìccre Jiia; iirii'; rt. Ufn. — Vo- 
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Iendo aggiungere gualcii» coia parrai opportuno 
Tf(il feitésc-jic. C. 

(7) KsAeÓMit (J^sijirnf) prtiu et diserte et re- 
de habei codex Fenelus. linde coasequens era! 
ut alternai ipsi corrigeremus i}j£oùffais. Witl. 

(fi) Kai JwévTU ) vìderi queat redundare ; sed 
respicìt ad itxoris cum marito coa/aaclionem . 
Beiik. 

(9) 'Sì; elriu.evai) legi (kofimi. Voce enc 
uteadunifuit ni.'i obseuritati debui caligineni ad- 
dire. Xylandur. — Eltrsf/f "af ipsc quoque conjc 
ceram antequam Bentleium, Bajtterum , Maridan- 
dum idem mmum intelligcrtm. Subauditur if pur 
Bc sì cogniUir! «siemus . fleij*. — lìlVo^vow non 
dubitavi recipere , quod et res postulai et viri do- 
ni correxerunt Beliti Marti, quibus adderà poi- 
sis Baxterum. WilL 

(lOj'iltTi n'tt) aut m deleadum aut cum 
u; mutandum , aut deinceps legendum nfd^BfU», 
Bcisk. - àv ri ftiv. Ita amnes libri exceptif Bai. 
et Xyl. qui habeat ut ri* fiìr. Adsentior tamen, 
Meziriaco scribenti r'or fùv line ùr. Moa ante 'E?- 
(isujtÓAèi adjecil h Squirìut. Wilt, 

(11) K^Aptn aatpixii) legendum nxÀiùti, cu- 
ra» (rapii/. W ìli. 

(12) Ti (ih pitjirtt) deest aVquid. Post ali- 
versus constabit.Xfl.—xtfiqèltoiTZiiùt ri p&* 
m. lìeìsk. — ÌTsÌi)Asui.ra) iVt,«M dubito rectum 
coi vidisse,auiiiTiì'i^)ùtTii, idest TrpSr,hcùvTtt, 
TpspzhstTe; emeadaveruat , oslendtule». Reisk. — 



ÉroJjAourrei legunt Mei. Senti. Mark. Relskius. 
Item posilo ante: kxì irtfiffaXorrtt fùr tx péXMa 
Mei. et Jle/.it. al non magnopere ojjbi correciioae 
si ùtiIhXbvìtx ad Xayav refcras. Viti. — Non 
tciIo the niente monelli dove secenna dciclto il 
Xilandro. La concimile liti Rc-isìt trepidi A Awrf; 
fàv là fliXxla non mi pare a proposito, i. poiché 
Bai te/u^ì/Asite; 6Ì riferisce benissimo al prece- 

™* Jl' A Topbra« D rLj» D ii Wit- 

menle t'sv ie/ok ÀÓyss', doveano spiegarlo ad allei, 
elle neppure sipnino la ragione delle cose più ov- 
vie, come dice*; poco dopo al n. IV. C. 

(i3) 'II? si/ t/i^X" ifitpxc w'mh). recium 
esse qutpa; et Squirii conjeetura nihil opus esse 
sequentia eoincllnt! et de salii sacerdotibus scr- 
monem hìc esse monstraw praemìssa; qua pro/ner 
ascessi! non est saccrdotuni tinmcii hìc iterimi in- 
culcar!. HeisL — 'l\u.tfzi. iliihct ntiquid iilururita- 
tis; uade Si/uirius rurrigebai ì:p -'Ciri. Malim i'tipn! 
qui dclcrc aut reponcre post xvaiio ■• fidente Do- 
mino dici» forte eliam majus laici iritium. Viti. 

Non par nrressariti far nmlaiinne veruna, e 
nemmeno r'i oscuriti, l'arliudoai del tempio del 
Sole È chiaro che debile dirsi di giorno, csseudo 



allora veduti dal Solfi "I contrario dello notte qnan- 
do il Sole non vi è. Da questo luogo si può con- 
getturare che nei teinpj del Sole imn ti entrasse eh* 
di giorno a farvi lo sacre fumioni. C. 

(i4) "Etpptx; tq:€ì rrpsyóv^v) Marti. (ImCiì. 
Squiriuj uliìmam vorem mutai in TtlXlJtirxv. 
Uirumnue verìsimilìlet. Will. -Niente ÙVIibe mu. 
tarsi. La voce irpiym, qui sta in senso generale di 

come diremmo i mòri!, che in generale furono no- 
stri maggiori , nostri antichi nella B ™n famiglia de] 
Mondo. C. 

(io) llf iiSf j<jv ) t. Tff ;;-:-j$u?Tiv. Saìmasius 
prò ovài emeniìui ù> >.à , •/■/,< inhiiis.to, poltrir ti- 
fUpyw slare. Ileisk.— Meni], àrtpiifyii': quatì pro- 
bo: Witt. Tulle inutili pene: la lezione e ottima 
ciìì repie/yw ni njiiisiio , n/ii/iarus. V. i Lexko- 

(16) 'E* TUpiì) Pisi «il videtur ii'Jarot exeidis- 
le: ex igni e/ ajua. Rcisk — Farle ÈxftuAov Jfi/f.— 
Clic il mare fosse una pan! mimi e de] fuoco fu credu- 
lo dagli anticlii ; onde jn- 1- que;t:i parli? non occorre 
far cambiamento. Se poi in questo luogo delibasi 
escludere la voce Tufi; per sostituirvi 'éxlpuf.oy, si 
vedrà facilmente clic no; 1. peieliè l'essere apjinntn 
fff/n'jTiifia exerementum ignls facendo odiare come 
tutte le altre cose riguardate quali Trip iTTUftier» es- 
cremento; e perciò restavo fuori della classe degli 
elementi. 2. fìn-lìl iienilu -l/.C-i'À-.v non si rende ra- 
gione del perche si ave» per estraneo, e non si viene 
a dir altro che quonlo subito dopo ditesi , esaere il 



mare à>Jut~m TtptTTUftfi extràaeum exeremen- 
mm. C. 

(i 7) "Axh£ la) farle Siraf toC Jthc i> a/ .Sym'- 
™* corrigli. Proxime xxTerft'iwrii recle muian- 
dum in y.xi ÉffJÌ3iTf[ juiir.nl Benlleius. Wilt. 

(18) Bajc^óc-'i'i ) afii'.f B«<j;f" scribiluret ipsi 
nostro Plutarcho in vita Demetrii. Xylandcr el 
lUiik. — T/x«<r« i 0**%6>K« ) TexwwTW.' Cod. 
A. E. Fenei. (3in;-;ft- ; hi,ii;i.iihjhj fencf. e/ 

(19) ' ET£UFeffa»TOT, ji ftrns kabet, idem signi- 
J!cai,aiiiuemjjaivfnévT-jv, contcutientilius.Mallem 
tamen ani hoc, aut ÌTinoaxrrxv. ilei.it. Non v'é 

' (»o) r$ «ni) JAr & rji Art ut conji- 
ciunt Beali. MarkL Squir. Witt. 

(21) KMtpési f)«eì) Ugopaà: alias inler- 
ciderlt auctoris namen . Xjl. ReUk. ^naì «e /!. 
renai. Jie/n W Murili, 

Squir. Xyl. WilL 

(23) Ta!t st! iipi» Hfu/iiveu, t-xi Jfauiwit, 
»j Jia, noi yfapifi.lvaii) f. "Etì ri» 2/ à/j-ÙTru 
ispit ijpufiffjif, jij Jia, usti ypapofiinut. Nam illud 
iù Ìfjjf»/»K et/ indicali» prtwae lectianis. Rei*k. 
— "ETÌ Tic iifjy) tiuv revocavimus ea; -JM. IÌaj. 
Witt 

La corrione del Rcisk. dui ru», e del «sto che 
non si valuta ila] Willcnìiafc mi sembra opportuna. 
ìSfÙilivx lo (riduco sculture voce che comprende 
alaluc ed «Uri lavori di pietra chiatMli (ó'jw/taTal 
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SsttSfuu siamo, colloco. Infatti si rappresentila no 
t aloni rIì Dei solici figura di pietre tagliale in for- 
ma corrispondente al numero r.ìm li rappresentava 
o ad alile raglimi f iniliulidie. Ilio ve ero rappresen- 
tato in Sidone sntlo la figura di piramide ; Diana, 
di colonna. (Fans.lib. a.cap. 9) 1 coti delti Ermi, o 
statue di Mercurio igu ;nl i-ìj 11 h i-i r»n sopra la lesta, 
erano in antimi sole plehr ipiadi angolari. C. 

(23) 'iljri pìvit, ri ToAii— <PfaJs(T£;) w,-r;u 
itVv fyf&fyrrw. rou svmpsimu, ex aldina, Bus. 
Xyl. Ed. **) ftó u> haixt Vent " 



04) tefìiz 



■o fa- 



llir, sic. scribi!: h'iyviTTM ypaipsiTif Jo/iia7jf()iav 
lUetóftlnV £aiyf sp:C<ri , xzì ;tiw nxfh'utt . Atavi 
constai ex Hernwtis 'l'rì.\ntej>isti Asclepio, quem 
Apalejus transitila in tannata sermonem , fot. 
Aid. p. l83, Aegyptum Carli j'uisse imagiaem, ut 
mirum minime sii corde in foco ardente posilo 
utrumque fuisse rcpraeseniaium. Xylauder.— For- 
sitan: xaptìiz ì-i ìayjqa: iitMfip,ivr\i; ex- 

prìinunt imaginem cacti fingendo corde aremìs 
/ignorimi super posilo, in tira exiruclis. Hcisk. — 
Lcgeadum vidclur ^ufustTif.f'ai £xot£i,ciin| , ut par- 
dm Xjlander. Win. — CJucsta emendatone del 
Wiitcnbacli è più sbrigativa, ma troppo si illonlana 
dalle parole del testo. Slando al passo citato di 



Oro Apollo yvjiizriip in Haié/iiiies xzl ÌTXti txfìixr 
acerram incensarti et sopra cor, dovrebbe» emen- 
dare cusi Jujiiai-j^tB si^apa; utsiiei/ì^j)! , avvero 
irsvciefiéntt. — U cielo che non invecchia mai, es- 
sendo eterno, In esprimono per un cuore con dei 
carboni salto d'un Miri-ibiili) ;i i'cIfhM. I! simbolo in- 
dicava nel more la vlla , uri carburo accedi sotto , la 
causa perenne della vila, cine il calare. C. 

(ii5) 'l'arati Se rh yóvov ù; upSifiTiioCtn) . 
llaec auui/iie verità siine vi/lata. Sic Porpìryriui 
«pud Eusebium \\h. 3. praep. cuanp. y.a-^k r y Sì 
àiixjlti jiit (ìSrùir/jiiv, 'à:, àj-vi'rii'ii hrrxfyj" rSn 

jtlm. tilyirrm Sì irif fatcu ut imita &'m 'sjtj-u- 

;(jj|>. KójJafM yhf rrxtr Sf'fip, KM iplllt ri» foìl 
su TÌÀp.zr,, •§ Tifata! «px, r o(iSi, riit irrfhts àr- 

lar.um , quae crai ; rtv yóiaV fl{ r.ó-r/i3V , Sv ff^a'fo- 
a-auutit. Belik. — Tflirwi A rii yàvsii...Ta}sst.i\iX- 
tjOÌfi) uA»v aicn in Aid. Ilas. Xyl. edit. At farle 
non ivo loco , ci hk et in codicibus pontoni. Erga 
corrigo: Ti&rvti Sì rìit yérw hi ó>.W y/i trpaipairouJ- 
mv aù Tp3iJ% «3, : .s jv r, ■yc-.inì;; '/ifxn Txfxtn.tuà ■ 
£ov7e;. /fili.— La voce vJ.jjp mnncii pure nel Cadi- 
ce Laurenilana 11. 21. l'Ini. Ho In i Greci che 
legge sii Tfipi\i ilàl/.sv « J-fWffii» £e.?3tt TXfXlK!- 
vS%wtH ; ma d ne) Codice Lourenr.. n. 5. Plot. Co. 
Parali preferibile la correzione del IWisfc. come 
più vicina ni contesto ; e sembrami meglio leggi-re 
rpSip^jLiA^ltal/ri'C-ti'; Jjvp» x. clic T»5(p,j,-, Kal 
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ytvèrt-jK X. Convenendo a Tpotyfa la ma (crii , '6'r.lp: 
n yisèseat il lungo , %u(u.i. È poi falso che lo icari- 
Leo non aiibia 11 seiso femminino . omo credevano 
gli antichi. C. 

(aG) Matjifyufffl:) jeriic twJlffMtr». Xylon, — 
Sii/mn.'iits tjuoìpm-rjMsiv.T-j. rurrr.xeraX. H.^isk. — 
Tli.Jiiii.XTa recepì cum Squirio prò villosa omnium 
Ubrorum Uditine jt2jjj|i«T3. ffitl. 

(■17) Kviwvafrfv) Moaslrum Ime «ambuli «e- 
■sligia lamia «eri reliael , quoti e.<f haud duine 
Tpifitr.liiuGty. lor.u.t t'Ialiinis at prnpe Jiaein libri 
serundì de Rep. Xylander— avmxtievsi» rum Squi- 
rio Will.— Forse migliore di tulio ì leggere lutim- 
ela, ovvero rmsXDHuO'K» eommanem feceruui. C. 

CAPITOLO II. 

(1) MijVe finn, fujTÉ hrjvra Tini») Merco* 

cerlas d'ierum porlioaes , quibus a Luna persolu- 
lij quiaque diei coa/ecerìl , quos anni extra 
ordiiient adderei, ila al puerperium lìheae in 
eoi dilalum ncque in annum qui era! 36o dìerum, 
ncque in menses , qui extra annum nitllìbì ulli 
eram , iiiciderit : ilaque execrat'tonem Solii clu- 

(2) 'ìi/ii fa( Tévjt swttftlv) «e/lem wnktit 

St/itlni duliuai Xylanilrìnae emendationi cerlis- 
simae oppositum nullìa.i ponderis est ; nttìlus 
enìat est aucior, in quo iwtktit sensu contraktndì 



iler. Wilt. — Non creilo necessaria assolutamente 
li. mutazione del testo ; aliti trovo a proposito all- 
eile livello uuì-tAjfl» P Kr iipiepi" U riuniouc di 
tante trilioni in cinque giorni, cioè ex omnibus 
ìilis parlibus diti t/uinque eoìvùie. C.' 

(3) 'layjjhr: ) Stil'itasius <«/.■>■;/« correxerat 
rs^jim Reisk. — In omnibus librìs ante Sieplia^ 
num editis , irr!j>iis'/tir. Incitar TzyJjèvTi prò re- 
do Tly^lrTt. //iM. — Contro quelli uffecuuiion» 
si legga reofori uoi coditi La uremia ni N.5e 3i, 
Pluteo Bo. C. 

(4) 'E^f ffnjf aire; airw ) //,iec (? u0 aura pu'o 
in fneiiiiniiwm a;>5 mutnniìa, .u" quidam Paymila 
mutier fuit LifEvjp.hr,. Xylund.ir. — l.egenduin 
i$(w&litimi,JlagUante re ipia, et ntxutoei, poti 
Solàrium, munente eliam Jabloiukio Pnnth. Jcg. 
.par. Ill.pa/;. Wia,— La Sqairio, JaMonachi 
e Willenbaeh prendono l'amila ,„•, uomo. I roditi, 
a tra gli altri i Lauremiani , clarino L!piuap.hty ; è 
Tero poi clie leggono aÙTtj, in ambi i luoglii, dove 
il Reitk emenda aÙTji, facendo l'amila una donna. 



miiiaiìoiie del nome più convenevole a donna die 
ad uomo Jla/ilÀli; uè che trattandosi d'un ìnnubi 110 
nato ili poto, 'j r i\u.i, 'Kitrìi'i.i.'C , |iiù s'addice a 
femmina, come può dopo si dice d'Iside al N.XV. 
Anclic l'attinger acqua era ulieio femminile. 
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I! Xil.ndro traduce »eum e tempio Jovh aquam 

piuttosto: eum sgrani pelerei, e tempia Jovh 
«menatati voccm audhisse ; andando a prender 
sequa, udisse una voce incita del tempio di Giove, 
cioè ....h eij'|3i,c ùSfi^ttérytt.Jt tou kfw rad 
Aiit tyuwyr èuatrsu , posta una virgola dopo Lìffin- 
ft&YW. C. 

(5) F. Legendum rifv rpirif., Bai rij> ififtTTW 
tìv Èx«y fìeisi. — Ant delcndum tìjv flirt mulaa- 
dum in axrrìp. Witt. — I Cod. Laur. r\l rflnv 
t3b Ìttsj-. Non so perche il iliisk vuol aggiungervi 
ti quinto. C. 

(6) *E«« Sé fOffi ... iwi ( , AAtjlW ) Pufo ftonc 
«« glossant oriam ex antecedenlibus. Witt. — 
In molti altri IuorIiÌ •' incontrano di queste oiscr- 
«lionì della differenza dei nomi degli Egili.ni e 
de' Greci ed altro, comi dove poco dopo si noti 
che i Greci credettero Osiride lo stesso di Barro; 
e se tutte si avessero a prendere per glosse introdot- 
te nel testo bisognerebbe troppo spesso far simili 
avvertente. Piicute li oppone o crederle dillo stesso 
Autore. C. 

(7) à(i%a.fra Ti/iir) ìegendvm SiSól-atTa Tifar 
evm Markl. Witt. _ '■ Il verbo JejkkÌ-j in senso di 
doceo non è raro, ed iti questo luogo panni a prò. 
pos^o; perchè il culto degli Dei li mostra con l'a- 
lione. Inoltre, il verbo èftMÙv conviene a rdi primo 
islituisce, e mostra una con, come osservò anche il 
Rei.k. C. 

(8) Zuthrat... Jfp.usC u.o>.Ij3iiti wTzyjZjié- 
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</uiii) legendam fwxiLlrxt - Jff/J.ìs fté?.t{SSiv «ara. 
yi-j.ij.iim;. ffiil. 

(g) Kina-r.iytai') farle Himitr qui lecut est 
Jegypli Celebris; hhyw elioni Salmaiìus rorrexe- 

rìu< , n.aauitque /.. HoLstenUu ad Sleph. Byz. 

>.óyw omnes hahem Steubana anteriore,, aui pri- 
ma., , errore, creda, invcxh Aéyw. //-i/t. 

(io) La voce mirrai' è aucW gre™. Stando ■ 

uenerii JheLh. /fe/jt. _ ìhS <sa« 7h itti.iXórtvov.,, 
ìfytttu yaf (Mi* retiniti ex Xyl et Si/uir. prò 
vulgato, ìSouex tìi uìi /irncf... èkeìi'si' yàf sùQìii. 

ma. 

{12J KÓAtoi) satpetlum: senientìa néf/icv, aut 
nì.khnv aut ki%tHQ>, aut kìiui* Jlagitat. Torte dedit 
auctor tws rrfpjf'j;svr[i( r. ff. sin ip. xÀaìovt. Sal- 
masius nuotine niffttt correderai. Rcisk. — KiA- 
*-«». Mariti, timer. Witt. — Ognun vede- di! cau- 
le* lo che |>uù stniv Iniiiisiimu h;Atjj, ciué il grembo 
u s.uo formato .Uh, lelretta dei rumi tinti intorni 
ni j]ir!dd del Iraucii , e clic ricuopritaao la cassa. 
Quella pianta Krice è la Stipa arjitirea. ti. 

'EKTfityusrres) ixjajj/a^ro; ex Aldo est 
reclius. Asjiarla prn A-i.n t.i ■.■itìose ; quod ex Eu- 
jeiin, Snida, et alili, iYc i/uìs vueem in liliri.r 
llegum sierìs ilcprtu'iilmii putei : e.tt enìm Astarta 
I^enus. Xjlanilcr. — Pian placet vulgata, net/uc 
Siephamaa. l'urie diali/ mirini- hApi J/Hitoc, aut 



«ffj-avro;. Beili. — i*3/fi[wT«! .rie ^W. P™. 
Xj/. -i. E. Fior. Perperam Staph, IxTffy&mt. 
Witt. —Non vedo Unto busi movale questa [«ione; 
potandosi intendere clic il fiume mutò o volli il 
precedente veni» placido e comodo per la Dea, in 

è ovvio. Li prcposiiionc Si non gli fa cambiare 
lignificato, ma 1' accresce . Per altro non rigetto 
la corrosone, avendola adottata anche nella Indu- 
zione pel riflesso che al faro del giorno suol aliarsi 
vento fresco intorno ai liurni . Ho anche tradotto 
aria piuttosto di Vento, porche trattasi d'un vento 
d'acqua e non di Terra ; dicendo Aristotele, de Mita- 
dò, TX Sì h àépi mèm/ta TTfu/icfra k^AjCjIìjv àii- 
fiiu;, avpxf l'i ràc 'é$ vypw ptfapsimt Ì*T>ca(. Il 
verbo luTpipx usato in questo caso indica vento 

'Q( t'fwrai TpiTOv) aut%rproài, aulvfi- 

jecluram «pan»!. Xylan.ler— Ante aut posi htf- 
reti videtar TfÌTipoi, aul h rat! aia eBcidìtte. 
Eeìsk. 

l.egeaduta h prò si quidem citerà sana 

cedetilihas locus de obltu paeruli in mari. Sic 
eiiam judicant Mez. et Sqtùr. Witt. 

Itisogua prima di tutto vedere chi fu questo 
fanciulla; e pare non altri ossero stalo che il fi- 
stili Hiftvgiiu'e del He, cui poco avanti diecsi con- 
dotto via da Iside pel Quoie. Fu questi probabil- 



mente quel Ditti alunno d'Iside cbe dicevano esser 
all'osalo nel fiume, (cap. L n. Vili.) Né debbe 

nel mare, potendosi prendere l' imbocca tura del 
Nilo in mere pel mure i stesso. C. 

{ l'i) Oniss,-) leale, el, ut pula, nere, Mar- 
klandux corrigli i^lntit. ffitl. Ilo adottato nella 

(16) Kal ysùzatfxi rivre XeiriSurrìr àuratj , li, 
riv pxypv xal rat ò%ùpvyx/iv) la tradizione del 
Xjlandroé: guslatumque a Lapidalo («ufl squa 
meo) phagro , et Oxyryacho piieibus. (Cioè, ne 
mangiarono tutti un poco) qaos prae aliti pisci- 
bus «.tetra alar Aegyplii. Generalmente aborriva- 
no i pesti, ma questi più degli altri per avere man- 
giato di quslla parte del Corpo d'Osiride. C. 

(17) bitmttttltt) hxTWttr P. Bus. Xyl. Mei. 
Sauir. farla ìeclio cadieis A. Witl. 

(18) Efafft oC" ri» 'o r tv, ù; Aia» p.ìv ùpèìnuat 

xiù icarOKiAitrai rti Trónfio*) Forsaa tiofaias, 

StMirónai xxì xBTavaA io-ai rìi iróAfjiov, Swaf Ìl 
(PìiÌj-ojts K«raA»f3e7>. R(W. Credette il lleisk 
esser confusione nel testo. Ed invero come può dir- 
si il cavallo sbaragliare il nemico clic fugge , men- 
tre la fuga 6 piuttosto un effetto dello accaduto 
sbaraglia! Ma se, stando alla correiioue del Reist , 
il leone finisce la guerra come Oro poli dire con 
verità esvere più utile del leone il cavallo ? Mi sia 
dunque permesso di dare la mia congettura sul testo 
nenia allontanarmi elio in una parola sola dalla voi- 



gut*; >.lut fifu àtpiMfttiii irihaném (ìnfìtlxt , '.Vtj? 
Sì feùyivTa twxetv, xai xararx^sx, T i> Titeuw. 
Il Willeabacb e gli altri nulla dicono a iruestu luogo, 
elle peraltro non può trascurarsi. C. 

(19) Mètì rìp TitÀinp 1% 'Ofifiìat toyyttt- 
ILhu) l\ Oeipiii; /ì£tì tì,> t. auy. ReUk. 

CAPITOLO IH. 

(1) "OpK fiafitAiffito) il fluisti corregge "Offipi- 
ii; SiXji.. dio sarnLìiu conforme al dillo , ed in tal 
caso curnr putrente dire l'A. che lo tralascia per PI 
ter cosa spiacevoli;! dirsi .' Su inni si p piamo il fallo 
di Oro, clip l'A. dice di non voler narrare, siamo 
perciò autoriuali a metterlo in con traditone , e a 
dire die Intende d'Osiride? C. 

(m) Tina; àTif'sxi «i/ri?) f. Tj'ka; laro? ia;.. àurij 
ojtrja. Sai.*.— Hwpix*; MuMandus mutai in utó- 
ruxs. Ei/uiilem hnfatt conjcccram cani Reishio: 
alterutrum yrohandum. In otir> tiut aliati latti, 
ani legenduni «ùrij if »! cum Squirio vel airi) tìejx 
cum «ei.il. Witt. 

(3) entpaiw hntira) elìsie non paio «« 

integravi farle 0ij*ai( scriptum ab avctnre, aut ja- 
fiùtoit, aut fyffsutfaì; quales crani apuà Delphos. 
Xylunder.— Pro Bqfyfait lego ìip>)(3e«jf. Satina- 
tili* &n$xit corresti, flcis». — Parie tentane viri 
dodi. Creda veroni leciionem ette ©ifxavc, ut Ben- 
tleius et Salmasìus volitine videntur , icribentei 
erf(3a?, qutid equidem non rap'to. Vili. — Il testo 
li a 0il(32w; Bai ant.pl!. Sulla prima voce vediamo 



quante congelare sono siale falle dai gritlci. Tha- 
*nni non potè in alcun moda stare, perchè quelli 

aervandovisi statue ed arredi sseri i più belli, avea- 
no bisogno di luce per esser veduti; e perciò si fab- 
bricavano in luogo elevato (Paus. cap. 19. IO 

Ub. ri. eap. X.) 

in quella voce leggendo Ji^afaii fjiKÓTH si|iti:c. 
EtfKÌi-T è generalmente luogo di stazione d'uomini, c 
di animali, e prendesi anche per tempio, sepolcru, 
e lungo d'uso religioso. V. Esicbiu , Rbuncli. ad 
Amm. p. 1Ó3 Dunque Jljj3«Jb( fll(iw) erano i totter- 
ranci l'ebani che servivano di sepolcri de' He, e 
per altre cerimonie sacre, fjuctti sotterranei sono 
stati recentemente scoperti, e pubblicati con ele- 
gantissime stampe dal dotto viaggiatore italiano 
Sig. Belsoni nella sua opera intitolala t'oyagcs Bn 
Egyple et en Nubie T. I, p. 560. e seguenti. C. 

(<i) YloMuyw K&jai — ài Tu>psv 'OripiìiK) 
Lotus turbatus. Primo delentia ufiuh* i'ey; 5 \ls,u- 
$1», aucturltate quatuar Codkum *. E. FloTent. 
Palav. Tarn reliqua ita constituenda; i-aÀ/a^su 

mAfrwf» kiyomt, ài fiirnjk ÌHputo "tettami. 

v.if !>■::,: 11J imi hu-ivi-LiUSiv ci ii ibi ,i ràtyiv'Qalp.Sm. 
frìu,—\a questa corranone può fare d.ificollà di 
non veder nominata la citta , e solo dirsi una pic- 
eo/a cittì. Che debba intendersi Taphnsiris non è 
aicuro, perchè l'autore l'avrebbe nominata in. quel 



Ha le tjueli nomili» poi anche Taphosiris; io che 
non avrebbe fatto , se avelie inleso di lei nel luogo 
precedente. Heppore omento che debbimi le**» 
.nm.u.. le parole clic il /riti, esclude jull' autor ili 
di (luc'cjuRtlro codici; giacché é pi» facile accorda- 
re che sieno stale tralasciale essendo in altri, ih* 
inventate te non erano nel tote originale ; Lenii 

Lureniianozi.dove'si vede lutto ([nel può assai 
lacero, perchè oltre all'omissione di quelle parole 
legeosi Tijn-t yttf syftTÌDi éa^i^ijxi To)it%»YIV 
teyivnn pini» tìv «Atfrirur 'tyjvtrm. Onde quel- 
la omissione prova piuttosto Ih imperfeiione del 
codice assai goasto in questo loogo. Io leggerei cosi 

yaisn ài fiinp k. t. X. V. la mia versione. C. — 

Tip xoìf rùteit vt$erw>i» *afT£pf~iy) 

Tfbc ptte.it w&iix 7:yj àM.at. ..xxTatft.il: retepi 
Perissimo! léctiones ex Bai. et XjL narxi/eir a 
Xytandro. Witt. 

(5) Aiw» Sì) legenJum Jh Stiepidirne per- 
^j^alur Anec l'crio. iiìorUanilus quìdem ititi 

negligenu de' co f )isti , ma per un certo senso ana- 
logo, stando tù»u alle volte per trap ziriCflxi recuso, 
reiwo; ed hi questo luogo non sarebbe eff.Uo fuori 

(6) TfXpÌKs ) mallem Tttlpkf. «e quoque conje- 
ceral Saìmasms. «eisk. — Vulgo villose yfafot 
olii Tfcipàs. T3pi( Salmasiui, Htùk. Jabloaskìui 



Panth. Aegyp. P. 1. pag. 48. Witt.— Aneh'ié pre- 
ferisco rapài. Infatti li si palla (li morie, ed i 
Tubimi che non credevano mortali li D.>i , pare chi 
non dovere™ concorrere ai funerali. C. 

(7) Sembra cIil- la voce Afì'c populus avesse 
un senio di turba di popolo bailo, diverso dal 
ù$U.aS , e perciò Aiit rhramiiti gli Atei dal 

N. A. , E^»5(>ìt;J»i-t,) Markland. (^vjfiijr.^v- 
t«{ «e(e. AJiw i-i^ara Ugendutn cum Demi, 
liaxtar. Squir. Tarn ài/xycy(ap.jiiaj:v prò ilrxyt- 
ypxpu.étuf ex Salm. Squir. ileiji. Weiienlingìo 
ad D. S. I. p. 30/,. Witt. 

(fi) Oftyyat) puyxi. sic Eusebiua. Witt. 

(9) 'Opfitt) i,iij;v Re/jA-, Salinai. Mariti. Witt. 
— Aucbc it Codice Laor. N. 5. legge ugualmente. ('.. 

(10) 'hìtìte) Ugeadumvidetur atuf elSf: quae 
est una acutissima àqairii ranjectura ■ Win. — 
}lic band dubìe deest iateger versus quo indira- 
batur Soterem per quietali ìmagìnatum /«iste 
Colatitnu, et admonitnm. ut eum- Alexandria»! 
deferret eie. Xy\. — Lccgendo con la vulgata ÒvtìM 
o con lo Squirio SVap cììe, bitognereI.be nell'uno 
e nell'altro caso àuTin in iuoco di ajrhv. Io Igu» 

I u^&^^M 

TfiTtpw uh; T(» p.:t<P>)v, xs/eùoiiTa Ko^iirai TflB ra- 
Jtfoj* bùt'o» £15 '.^ Xtfyà'iÒptiSv. C. — Omc Tqy fitf. 
<pììr, T^v infph' V- Hei.fi - . — 010; ^ rijif puoipifi'. 

tendendosi comodampnle il verbo. C. 

(11) HfaicAfirsii) ìagendum zt$n; *zi Siitum 
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dmione del Xjlanciro t\i le note dei critici danno 
lume bastante, lo l'ho inteso come dalli mia tradu- 
zione apparisce. Fiutone infuriava per meno delle 
Enmeniili; e Barro per le Menadi Bell'Orgia ec. 

(12) XapJTÌ'j) praeter Marklunduin et Solà- 
rium prò Charoponis nomine Sarapin supposuit 
Semelerus , hujus libelli germanìcus inlerpres ; 
unde Incuni hunaic constiiuendum existimo: Xt- 
ytrxi Safari; pir. r%; mC tìfx/.Xèius ytviirtxi Ju- 
yzTpìi Isa'icK , hixg.au fi tsu Rfaxhè lui i l'vflut. 
Reish. — Parìe lentaltir a viri,' doctis: codice! in 
t'uf^uin ivi ii.trni! uri!, l'.i/uiilem in re dulia legarli Ir 
al; htyiTsu àure; u;' {sci limi fhiris) lafz-rmf Tfc 
'HfxtXém -/ttétfai JuyxTpìn Movati hoc Juj-a- 
T pij praebet cadete vtnetus. Viti. —Neil, verdo- 
ne mi son tenuto alla correzione del Witt. C. 

(l.ì) [Itnrìj ^ofiiro; ij/*3C ^af.r.ùu.xra; Iti- 
s.zitiìz-jtsjm.) perperam hanc lectionem ut ad- 

vectam notai Squirius. Saltem ultimimi oerbum 
curii Xyl muteturin intovjifowjltt. /fili. 

(iij) Aitate) Plato A"3n> dittili» voluti quasi 
tàiiStyii a verecundta, quali eerecundaretur et par- 
cerei illis , qui ad se venissent ; /rìgida quidem 
etymologia et futilis , digita tanica auclorìs «ge- 
nio, cujus plura talia commenta prostant, et qttam- 
. vis /orlasse in eius editis non legatur, pote.it 
tamen. in perdilis oliai extitisse. Reial. — ÌVec Aoc 
nec Stjuiri't te.JjC; iiìii probo. Ex loco Platvnis 



in Cratylo appare! tale quid Phitarchun seri- 
psisse: tIi> a" in» u; xÌtiiv riU mt(' sàru yjvsijiq, 
Tfietn» Js'nr. H'itt. — lo non approvo né l'opi- 
nione Jcl Beisi , né f a congettura del Vili. 1! con- 
testo fa chiaramente vedere che >i vuol lirare l'eli- 
mologis di A"&( Plutone, non dalla vote aSfo 
secondo la comune, ma da uu' altra, che indichi 
gaudio, piaceri-; e perciò invece di aifjC; leggerei 
fi<Ji(, ovvero àStit, maiala per miglior comodo 
della etimologia, la lettera i di hSat in a, come 
alle volle facevano gli Attici . Onde leggo cosi : K«) 
ykf mirw rh Sfa, ii ; àSxt i><ìr, *. r. A. C. 

CAPITOLO IV, 

ifTi^hiu ùxb tjÙ Kpi^u. lieish. 

(2) Hai ÌTsy^s/if^ Snyépxt) I,ocus mulilus 
ila supplendo: r,'A àriyn/i^i , feh< furtf àmi- 
Suav.... IijAoi ykf fifétyt ri» yrtiu.fw, ri» ìmyi- 
sijiivuv Si 0 ySfov; ita palei ratio omissioni] in 
poslremis; priora cadem rottone Sauir. er Clem. 
Alex. Straw. VI. p. 670. in Veneto diserte est 
Si b ylpuv ci in E. itì>....yfyxv inlerjecta lacuna 
duorum versuum. Wilt. — Il Codice Laureiamo 
K. 5. legge àmy:ti,p.aiai Sì è yépw C. 

(3) nfdjfijf) Tfjfffi». (f7« Per continuare 

la ragione etimologica parmi che dehha leggersi in- 
vece di vvvtuaix» congiungimento , piultoslo awv- 
gixt, quasi compluuium , ed apuri^jr emissione»! 
humoris. C. 
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(4) *EJi|X£t) L'sikek cam If'aUlcn. ad Luriji'ul. 
Phoenis. Wilt. 

(5) . <W?«« nal tì;( iuffniut) legendum ustttt 
ntl rij( LyfzeÌM c„m Markl. Wilt. 

(6) 'AfX ,K ''' i! .' ,;; '*' 3 "' ^ '"/'!•"" vocerà varie 
eorrigunt. Meiir. if^if/ì* cura:-. Salmasius 

(7) Tu xtiAa:o;;w) Pylaochus est Nepluaus i/ui 
pylas hthmi Coriathìaei (enei. Reisk. — Qle*to 
cognome <li liaeco non £ rammentalo da altri, 
ch'io sappia. Pnosmip dice bensì ebe all'ingresso 
dell'istmo di Ciiriulri «In 1 In palle di mare «Ceneri 
era il simulacro di Nettuno in bromo , e fu proba- 
bilmente chiamato non Ylukki^Ot, ina iìvìjucfbt 
custode dulie porte dell' istmo ; c gli Argivi sembra 
che con niella cerimonia intendessero di associare 
Nettuno con Bacco. C. 

(8) Atjifi'j Si yéao») forsitan ~/ip.av proven- 
tum quo gravidae, et plenae sitat arborei. Reisk. 

. — Il Wiltcnnaeb lascia la leiione volgata. Io leggo 
StvafU* npùv, in senso di TA^jos, come t usalo 
da Esiodo, 1W» «file, e perciò traduco: degli 
alteri la selva , cioè la moltitudine. C. 

(9) naTicuìt «al nimffit) tsrirnh >jj ?•* 

Reisk. — Prìus non mutuai, posttrius mutuili in 
*&ttn cam Xyl et Mei. Witt. 

(10) UtfiTtreii Hfiiis) irefitTittv év ri iliìf 
IcifOftt, •j'IiNos; ÙA;. falelenarius ad Eurip. 
P/iaenissas p.aSi. Reisk. Witt. — Nel testo dopo 
lavoce'A/Hrapijssono le seguenti parole: h tu uà- 
<pz yf&jljULTI , le quali dal Reisk , dal VitUnbacli 



UC3CII 

ed nitri si credono una glossa passala nel Ics Lo; ed 
io le ho escluse anelli 1 nella mia tradutione. Lo pqui- 
rio vorrebbe invece di 'Aftxipìts leggere Ksifi;. Ma 
Jablonski nel Pant, Eeii, difende la lenone antica. 
Ciampi. 

(11) Minto») Mutala* . fTalchcnarìui 1. c. 
Squirius, Reisk. Wilt. 

(12) Kal tìv tdora Tipùti ^ yji.sp.-j.si 
Tf/aic rie tSii kfuv Juaiftars xatfituai», tri ttAij/j.- 
ftupfì NeTAof) A quello luogo niente osservano i 
critici , e traducono col Xilandro : et leoBCm ve- 
neritntur, rictihusque leoninii januas teniplorum 
arnaat, quia Nilus extiadat eie. — A me non sod- 
disfa tCiv ìtpàv Jupi'^ara Jantiùs temploruni; nù 
vedo quale relazione abbiano le bocche di Icone 
con le porle dei teuipj cos'i generica me n Lo nomina- 
ti. Infatti lo stesso Plulnrco nei simposiaei scrivo 
( lib. f f . ) KplW te aura yjts-p&r&i Àcjvretay inatti 
xpatmvt ori "NfiAo; èrayn thv 'CSup..,.q?fov T'ir 
Xéutrx 7rxfo3évarTti;.. Fantes miteni per rictus leo- 
ninùs enùttuiit Intices en '/inni Xiltij adduca! no* 
vani aquarn .... Sole leonem percurrente. G]i Egj- 

ed ai canali clic gellnvano acqua, dei tetti, dei 
Lagni, dei fonti ec. (Ciipcro Arpacrate n. f f o,. ) 
Ita essi ne presero l'usui Greci ed i 'Romani; come 
vediamo nei monumenti e nelle medaglie greche, e 

coronimi in tateri/ius suut aedium capila leonina 
suol .tnulpenda ita posila , uti cantra coiumaas 
fingala.! ea primwn sint designata; estera nero 
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,edo, io disti , eli* cosa abbi™ che faro le bocche 
di leoiw aperte ( yjia '/lara ) nel)' ornato delle por- 
le dei tempj per indicare l'inondamento del Nilo 
quando il Sol» 6 nel Leone; onde invece di ìefZv, 
Ii^'S» ~yj$ù>u.-j." j. y.zsu.-.vSìV adornano can boc- 
che leonine li t gorghi deWacquc correnti. In con- 
ferma di ciò, soggiunge l'autore , il Nilo è chiamato 
dagli Kgiiinni 'Qtsip.fos arraffali scolo, emanazione 
d'Osiride. C. 
(i3) Vacai. 

(l/,) Nel testo e usneiJ-ij, mail Wiltenbach eoi 
più de' critici emenda ^raf.Jij. 

(i5) Nel testo è "Air» eìiej/a /iVt'OripiJo; '(/a- 
ij.ii/s» timi yniffai Sì stzv ipZt ifttfif yónfvit 
à-rì Tijc etì.ijvii;, ^ Kiràtf'f /3oli Ipyucn;. Tutto 
onesto luogo è tralasciato nella tradmione adottati 
dal Reisl e dal W i tienila cb , senza farsene alcun 
cenno del perchè. C. 

(16} Per bene intendere la fori» di onesta cti- 

praegnans. Kvuv e enne, cosi detto per la sua profi- 
tti™ natura da ufo sum praegnam. 

{17) 'ATiffuri» n) Quacdam hic exciiiisie 
pulonlMcz. er Squirius: pula legeniinm Et. ysuti 
nunc quoque Annoi mltorihus nefas est canem 
nominare Witt— Quoto luofio non è tradotto nella 
«rsioue adottata da) Keisk e dal WitlenLacli C. 



CAPITOLO V. 

(l) OùS' àvtfiat) non memini in sttperioribltj 
quidquam àe vento praecessisse, quo significatimi 
fucrìt Typkonem i/uibusdam noxias lentorum si- 
gnificare. Rcisk.— Dovc.isì rammentare quello eli* 
fu detto de' Tcnli meridionali. C. 

(a) Oi Si M toC Affi/iOHou) lì lì àtri mO 
Reisk — Cui Irg(r.e anche il cod. Laureili ti. 23. C. 

(5) rawjh) ut maxime tip&riXvyZv aliquis 

•yavvfiv coìoret et panar .- tamen alit/uìd deesse 
vox ìaxiiijuXTui «stende!. Ego eoceni ■yxvu'fìv ah 
tacitante libraria para conflatnm e,r eUctijus ver- 
tifine cujus prìneipìum periit /orlasse cu,n uli- 
1"»t vorun, jorfura , et partirla !}«., scriberen,- 
qae r\ tìv yta. BJtv ha,y., k. t. X. Xyl.—f. 0»É..„ 
ri «le hlXs&tv, otti TrzfUfifow *. t. A.Ileisk.— 



del y, radendo l'accento acuto suirà, e Impor- 
tandolo S r,ve it, fine Uh parola; quert. corrio- 
ne dovette esser fatta da non iLlelligenlo e da 

la leiione vero e cosi traduco: avendo laicato ijael- 
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Faovo dulia parte superiore uscirono fuori ec. 
Sarò dunque io il fortunato iflflrtUj'W desiderato 
dal XjlmiJro? C. 

(/,) M-foTi ) (egendum 'jsp.sfZrrtt hi Beatleìus 
ostcndit lipist. ad MilL p. 7 6. Wilt. 

(3) Io leegL-cei : 'Epiwfsit^s Jì . . . . KaAÉTffJai 
tì «jiaip erw. C 

CAPITOLO VI. 

(1) 'EtikA^W.... kìiAoOjib) Prior uoj; an jìi 
germana iudicent dodi. Nani et àjpì eoa: estpra-. 
va prò nua forte àfyfctif legcndum sii. Est tainen 
ÌirìjiAtf7ov adicitilinm et quae praetcr naturam ad- 
iriseli sibi corpus marbis non raro ansata prae- 
bent. Quid si ut et alibi tiri-tufo» legì debeat! Xyì. 
— '\':'\/./.y-:v reetmn i.'.vf. s'r.-iiifiriit id qnod Clpoii- 
lum est reprehensioni . . . I'otest Aie versus sanus 
esse si ap&trpàt prò dctastaùone, deslrttctìane, 
corruptione rerum aeeipiatur, Tup«if( prò pro- 
cella omnia sternentibus, et evcrtentibus, et sub- 
audiatur tiri, ci punetum coturnate tnutetur, ita ut 
coasiructìo sii tou gxjueriMu ri l Ti'nAi)rov....i(a7-ij- 
yefii «uri ri iiiuii 3 tÌy Tubata KaAiCffi, scil. 
Ztf.Salmasius uli etiam Xyland. prò al scippe- 
rai w. ttók. — ],egendum M*Ylf3v cum Mariti, 
ve} JtiAsttibov cum Mez. Tum àafitut prò ai- 
jfttut cut» Beati, et Sqvir. Porro àppiar-poì Tu- 
(piani cum Markl.pro vulgato àq>wiap.<:\ ^ Td^SlW 
cujus ultimas uores lìj Tup5vi( in «nani Tupiw 
mutavìmus auctorìtate Coàicum A. E, Imenei. 



Deni'/ue aù mutandum in Si, Witt. — Io preferisco 
CTiK^fos col Xilandro, come più conforme a yotru- 
?£( che gli i unito: frale e morboso. Invece di 
«Jfinfit dui Salmario, c eli iafftut col Beisk, e col 

°t"X**l caligine , turbamento del cielo sere- 

no. Il Codice Laure,,.. N. 5. legge «Jfjjuf, come 
propone il Xìlandro. lance di i^atutjioì i$ Tup2*fi 

Beisk, adotto col Will. àpUkMnrjM) Tu^S»s' ( . Le tor- 
tile e furie di Tifone eontro di Oro, e le sue ritinte 
ione £*Jpojtai tal ipY,uaeuAÌt, C. 

(3) OÙ* «wàraO autlegendum cum MarU. 
tir. àtiirai , uhi où riveriti. Reisl. — Forte ai 

«««mi uè/ ifyaSfurai, ifut. — lo leggo si» *Wf- 

Tai non dissolutus est, non i disfatto. C. 

(3) "0^fiHTi....;!rl t«» im-Bfifif ) prisi mutati- 
•limi in <rày.asi cum XyLf pasterius in ètri tì> 
nrafùf ffiu. — Infitti riti parla del Nilo. C. 

(4) OUWtipu)ùtytlte t .C. 

(5) nAijfaffix J; J -ifW.v Sé /' ìli. et olii. 
(ìì) Vacat. 

{■}) 'C.KtwrifTii) raieVifrac : ila legendum mo- 
nuit Xylander, et post eira ornati /tra adnota- 



(8) OÙ Z ir««wfc.) f. 'TmMmwtar! /^ COJ 




ene. uSTaMST», tjuae non ruminai amorem? 
Wllt. — -A me umbra ci, e vi si debba parlare della. 



Digiiizcd &/ Google 



corrispondeota dell'affetto del Dio verso di lei; 
perdili diversamente questo periodo larebbc una 
ripetizione dell" antecedente : onde leggo cosi airer 
ic àx ÙTivmriaCffa, àìJ.k x. r. A. C. 

(9) 'E» itAMttvn) ) Monachi/m lapìt judiee 
Marklaado. Córrigo ywitn&t fi ffu^jj: '«inai in 
versione reddidi » sed prout maritai tegilimus et 
juslus amare dicitar uxorem qua cum vivit , item- 
que probam mulierem cum suo viro degentem, 
tornea ejus desiderio trahi dicinau* . Wilt. — 
V. la mia versione di tutto questo luogo. In quanto 
olla parola iv ìiKXiatùvy nella giustiiia, cioè nella 
liuona condotta della moglie verso dd marito, come 
dichiarasi poi , il mio odorato non è tanto squisito 
da sentire in questa voce il puno di monachismo 
che ci trova il MarkUnd. C. 

(10) AiaAEj-ófifya ) Si mutando est valgala 
probarem Baxleri iiaXvifitut. Sed JiaAtyófiEia 
palesi una solum defenài , sed elioni prò ele- 
gantia haberi; quac decerpuntvr, delegantur, se- 
ersìm quaeque diversis in loeis dnpouunlur. l'os- 
sei quoque de Sitt'pffhp.tya cogilari. Reisk. — Pia' 
cet prae caeteris conjecturis Batteri Jia^ciófitia ■ 
Modo; malim iit7Vttfp.ha. Max in 1^ t«AAÓ!juc, 
àcleam 1^. Witt. — . Io leggo i'ixteiiróp.£va. C. 

(11) 'ATaAÀUfiini ìnuna sxo A Auditor ; nimi- 

Oiku Si $ YlfJtTW puffi ri,t óo-iav JkAsùk roùt to- 
Aainùt Ida» xaAeui'Tac. ) la cncubula T Io-i( exaran- 
do aliam Graccos , aLiam dogyptìps rationem 



fuisse seculos, hoc e loca colligitur ; non tamtn 
potei, quae illafuerìl diversìtas. Ruisk. — Plato- 
nica ìiaec vinosa sunt : nam ìtr'utv nai-où-niif non 
cannerei ; ut cohacrcal Sutevt legc prò A(A«u)T>(. 
Certe in Cratylo alnix dicitar otim foia, et ùrix 
dirla et faric essi: >ef»JWC, ac xaxix tÌì hukus ìiv. 
XyUnder.— 11 Witteubich non fa nejsnna osser- 
vatone, e si con lenta di citare Platone nel Cratilo. 

'Età S-AìyÌTT.<ii *3?.oCnt. Oì'to Sì WÀtw tpvji 

L'oblio di l'iularco e <li confermar il SJU 
.ssunto, do,', die il nume della Dea è d'origine 
grera, e derivo 3a àShai , conoscere, e da Unii, 
lignificante moto. Secondo lui ciò mostra non solo 
il greco vocabolo " fot , ma anche l' egi.iano " Efffc ; 
coma vuol appoggiare con l'autorità di l'iatotic, 
il «naie dice nel Cratilo, che gli antichi Greci pro- 
Iwbilmente pronunilavuno scia invece di cùffia e 
d'uffia; onde conclude Plutarco , il' nome isiàm Vffi( 
venne dall'antico nome greco Èffj'a, lo itesso che 
aWix , ed iuia; tutte voci derivate dal vorlio Utai, 
ire, 0 thxi esteri:, ed sièsta rinascere , anche se- 
condo l'Intono; di cui ecco le parole tradotte in 
Ialino per comodo di chi non la il greco: Quenind- 
modnm nr in hoc vocaliido in quo versamur (f ?iz); 
quod noi oveiu», sani qui ìsiu», olii insiat. Eleni™ 
verisimile est usìtatuin fuisse apud Majorcs ao- 
s/rus fffiac «omen . . . Decebni enim , ijuetnadmo- 
duin Jit , ante amnes Deos 'Esia, idest Vestae. 



sacrificare itiat, qui omnium rerum ùieitn idest 
essentiam l^ixv appellane ruat . qui vero àtrizv 
/orlane de Jleraclilì sententia existimaverunt 
rei omnes ibm, idest fiuere et nibil consìstere. 
Causata ìgìtur et principem , primariamque firn 
iprarum rerum esse rs «JaCf idest id quod im- 
pella , nude praeclare quidam ipsum illud ùtìxv 
ve/ut! impellenteni causam . fu'isse nominatum . 
V. Platone in Cratylo. In conseguenza 'étti, aia che 
rteriii da ehm essere, o da i'evm ire, sona voci gre- 
che, ed hanno il significalo islesso analogo ai verbi 
predetti . La correttone del Rcisk Sqtovr adottata 
dal Wilt. parmi; che invece di TÌjj Irta» £ richieda 
TÌ QviSica SvàoCv. Oggi nel lesto di Platone leggesi 
foia ; ma forse la vera lozione dovrebbe csierc Elia. 

Tfiy KttTÌt ri) Aut delendutn tSoi xark, aut 
cum Taù; TaAai nel tsìic TaAarcìft permutaadum , 
aut cum ietoitt>:è\:i statuisse. Heisk. — Tfi* *arà 
mule/n in il naiùn en Plot. 270. tùli ipso nerba, 
certe rem subjicìente. Wltt. — Io non vedo neces- 
sario nulla di quanto il Rcisk ed il W i ttcnJiaeb pro- 
pongono ; a correggo tè itarà rin- tyvsw, quanto è 
secondo Natura. C. 

(i3) 'Ajijvà! oisiia7i) Xjl. nomen proprium 
excidisse putani locuni in versione asteriscis no- 
tavit. Atquì non opus fuit Plutarco» nomen di- 
serte panerc. Nij'fJ (4V11/A) uoluisse videtur Ja- 
blonskio Panth. Acg. P.l.p. 76. Wilt. 

(14.) Mafaxiripai èoxxfitìeie) Legendum 

p.!iteAXTèpxv...<;uvax ! jelfn eie èauìr.v. Non mutem 



rrÀslfSer, al àmpia» ìnfinìtalem, malim prò àwo~ 
piav. Wilt. 

(lò)"^)^ mit. et alìi crìtici. 

(16) Oli riv NfiAov.. Jwiftiimsi) prius Mei. 
mutatiti cult Nsìàov, probabiliter; posteria.' Marhl. 
in 5iwsùu.an ; scilicet ìiudoxum, acute. Witt. 

(17) Amuévauo-av ) in promptu est correclìo 
S,a.»tis.wx* quae Squirium non latuil. Wilt. 

(ìB) Mij JfuToiisfv) Eie laram vix habct. Cor- 
rexeram filfJi Tcàv. Postea oidi ReisL probabì- 
liter con/ecisse ptSì AÌJioTÌai'. Judkeitt periti 
utrum aptius ad hunc sii loruni. Wilt. — Il Xilandro 

(19} Où ykp tiì» ...bap.i3Kij.lv) Lacus ila e 
conjectura refingoutr : où ykp siy&vv oiiiì ai^u^oi' 
■)'-: itjjii.Vjic c Jiìt iiTtyj'ipiot ■ à-rb loditi» i's (seil. 
xzpTwv) rav; j^api^ofiÉVaus aù7ì lij Supmp.hsu; iplv 
}.<B< henkxittv. mtU — Non bo porcili ai iwi 

»io renderlo col XilanJro ex inde, quapropter eie. 

(a») Eiri riv àéytiv òvu^éiv praebuit esem- 
plar Turnebi, quo cuni consentii varia leetio in 
Marg. veneti codìcis. Meziriacus liaud inepte Tipi 
ri-r Xóyw àtmsfot. vulgo Tipi T. A. àvu^éiv Witt. 

{21) etZvàtitó) Ofov. Witt. 

(fi) Tij 0ffl ) Tip 6iw sci!. Arpocrati corrigli 
Caperti! Arpocr. p. 31. JFitt. 

(a 3) Eìia^if/iB) Ewpitfia vel invitis omnibus 
libris recepimui. Wilt. 



CAPITOLO VII. 

fi) 'Ev Tori 'Offidic) f. ir to7( 'Oo-ipf»(!. Reish. 
— Rai (3ora7<ì ri Tijt 'hyjt'àt fLiyaftt ximurrf} Il 
Reisk puu questo luogo hsii dir motto ; Il Witt. 
acrive cosi: * tuelur St/mriat co sctuu ut parva 
ouaeàam fana Cereri* Addette rirctmtttlerint . 
Spankem. ad Callìmacbi Carer. r. il. eorrìgit 
MfyaAifTja xwtflvv. Toup. append. ad Thcocrìt. 
p. \!\. ft.lyx. r z titwsiv. Adiate sub /adice Ih eit. 
Uniti E. a vulgato aliud hahet; idaue a prima ma- 
nti tnvsCsi, quod forte tit pulverc adspergunt. Cor- 
redar valganoti Kit/mei reposuit. — L'opinione dello 
Srjuirio (sebbene io nun abbia veduto le me osser- 
vazioni) non son prive dì fondamento. Pausani» 
lìb. I. cnp. 3g e 4° scrìvo che i lempj di Cerere si 
chiamarono Megara , e ne da la ragione. Nel libro 
7. cap. a4 rammenta la statua di Cerere Panachen 
( TBva^aiat); onde Kivtìv rà fièyttfx tì-( 'A^aià; 
larcbbc eccitare tempia Cererìs achaeae; l'uso 
■ olito nelle feste degli Dei di far dei tempietti 
estemporanei e posticci è adombralo io alcuni luo- 
ghi della Toscana, come a Pisa e Piitoja, par le 
caleudc di Maggio, col far gli altarini prr le stra- 
de , ee. Il senso del verbo xiv/y per excito , facto 

Ione /..idi Tfttyvtim edere tragediam, eccitare , 
facere . Forse si portavano anche in giro, ed a pro- 

Lo Spanliemio vuol* che si debba leggere Me- 



bus qui tum apponi consucveran! appellatimi aper- 
te tradii Atheaaeus ( lib. 111. pag. 109 e Sema 
Delio), et ex eo, ut solel Enjtaehiui ad ftìaiL 
lì. p. 265. In cujus alioquin Deae , ab amissam 
Jiliam squaloris et luctus memorìam nunctipala 
eadem Dea à%a:a, prour eadicittir apad Arista- 
pbaneni {Acbar. p. 4oB, fi Kic»mlr. Ther. |j.35i) 
et quidam inde i'/juv^i , panis quidam ma^aus 
dklus, qui in ejusdem Deae /etto M-'yaAajJTf» 
inde, ut e Sento Delio notat Jthenaeus ììh. 11. 
p. 109 , appellato , adhibcbatur quod fiderai 
Meursius, sed apud Boeotos etiam celebrarelur; 
quod postremum e Plurarcho observo, prout il- 
l'ius ea de re lorus qui haclettus in menda cubai, 
dcbct omnino emendari, , . » Boeoti Achaiae Ce- 
reri Megalarlia agitant,/estìniiatem eam mole- 
slam vocaal; qnod niniiruni Cerei ob Proscrpinae 
descensum ad luferos in dolore esset" sed ubi 
nullo sensu Mèyafx prò McyxAifTia hactenvs le- 
gebatur, qua voce illud 'A^aiu; Cereris/estum, 
et quidem a niagnis punibus qui tuia apponi con- 
sueverunt , appellutuni ; haud aliter neinpe ac in 
1 festa Pentecoste!, seu ^epiSutu rrupiù meiiii tri- 
Li^ae oblalospanes, dequibus Lcvit. XXXIII. 17, 
vegraades, et quidem longos 7 p alata s , lalos 
aulem qualuor. Ex Ilebraiorum paudectis monve- 
rtint jam alti ; oc inde /estuai illud MiyxtépTix 
vacai ad Josephum lib. III. cap. X. Eduorilus B*i- 



nardus; ut liìc mitlam panns propo.'itii>nis tjaot 
mnjore.i adirne- fuisse tlocent lìarlares Talmudici. 
V. Spalili, ail lijmnum Ccrcris, v. i3. j 

Noti ù cerlamcntc fuor di luogo l'opinione del 
'Ionissimo Spnnhcmio, se si riguardi per i» parie 
della festa ilei grossi pani. Ma può (opporsi clip 
questa festa non fosse esclusil a dei Dclii , o dei 
Beoti; ma comune al culto di Cerere. In questo 
luogo Plutarco vuol portare 011 esempio particolare 
ni Beoti. In 11 1 itj u r- mudo in credo clic leggendo 
Miyx^ifTix, Festa dei pani grossi , iiisogncreliLa 

sionc propria della celebrali!, e delle feste. Sym 
nA£Tij», 'Eoerip.. D'altronde sapendosi da Fansania 
che i I«mpj di Cerere erano chiamati itiysfs. non 
potrà dirsi, mi nullo sansa pjyzpx prò piyxXxfrm 
hactenus legehatur. Ma quello die più di ludo mi 
muovo a non acconsentire allo Spanh. i quello cho 
dice lo stesso Più la reo del nome di quella festa ciò* 
clie non era chiamala u.!yx?iif rat, ke'pani grossi, 
ma IraxJS, festa del dolore, ossia in memoria 
dell' afflinone provata da Cerere pel ratto della fi- 
glia ; or se avesse voluto intendere della Festa 
de- pan! non n'avrebbe data quella spiegatone t 
ma avrelihe detto clic prendea nomo dai grossi pani; 
i: perciò lembra che /J.iyaX£frix fosse una festa 
diversa, e die fosse propria del Beoti la chiamata 
ÌTit^rij dolorosa. In questa festa dunque portavano 
in giro dei tempietti di Cerere per indicare gli er- 
rori ed i viaggi di lo! fatti per ritrovare la fidinola. 
Anche il titolo di Cerere Vaaadm, efie «rea la 



statua di cui parla ransanìa eretta in T^in di Acsjn, 
invece di riferirla all'Acaja, potrebbe intenderai 
dì Cerere addolnratissìma. C. 

(a) Il teato è alquanto confuso in questo luogo. 
Dalla mia induzione li vedrà come siami sembrato 
a proposito di intenderlo. C. 

(5) "AyoAfW in questo luogo non debbo in ten- 
derli lìnudaenan , «o«a, come indusse it Xjl. 
e lasciò correre il W! tienimeli. Il Rciik si accorse 
dello (baglio, e propose di tradurlo delirium Ilea- 
na luogo di Omero Il.lib. IV. v. 144. À altri ; ne 
può contrastatisi. Gli Dei si dilettavano (so tondo 
le idee mitologiche) delle rose n loro consacrate, e 
degli ornamenti falli a' lempj. "AynAf/K propria- 
mente è ornamentanti poi fu cosi detto tutto ciò 
che per ornamento degli Dei si collocava nei tem- 
pj come staine, simulacri ce. , ed inoltre fu adat- 
talo a significare qualunque bella cosa, ed amata 
da ehi !a possedeva. Si osservi clic sebbene l'epi- 
teto dì Lucìfera c-u rivenga .db Dea rome Diana e 
Luna in cielo; ciò nondimeno i accoppiito col no- 
me d'Ecate , ebe appartiene a lei come Dea infer- 
nale, c. 

(4) 'iìtèé riva taXo-triiì» oVra TtC tai/uivot tsù- 
tis il xnfepfùt £UM ji'yar M (ieyff«ir) Cod. 
Ijiur. ai ix'ijiwsi rorirau. — 'lìijvx:) EiA^uia; 
Lucina*. Wilt. e gli altri. — Il Codice Laureili. 31. 
trege ... If najapiiii - ttUut tarf TiVrparja», ut Ma- 
véfov iqéf>!r.i Toftovim natovines, «ai rr,> ityfzv 
x, t. A. C. 
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pei alìud ejus Numinis nomea i Mitìat, veli 
0/i8Ù'« ; dice Wcssclingio ad Diod. jir. I. 84. — 
■ I Codici non danno ajulo. 11 Um. N. 5. legge 
oJroc y'xf Sii B. T. Pi. Ma questo sembra essere pilli- 
lo leggerci sjru Sii y«f h h MévSuri Tpxyov x«- 
Aràiri. V. le Note filologiche «I Cap. VII. (/) C. 

(6) riiljsutra Tfitbitei ^ jcrÀoT«7ois jiovijsc) 
corrige irAiijBt àropàsu J% àn-AÓTtiri Tij; jumìat. 
Willenbarh. Vedi la Noi* (A) del Capii. VII. 

(7) Tt^ìviiTu>...jtfiÌTÌsv ehm) corrige: ytyt- 
véru». ài apyavov tìji $/V%flr ili roC tÓ-vtx xatiLcvri 
t 5( 3f3u upi^ii»- *} SJttj «f„jC pv&r iJJyuX 01 ' 
J-i^ot, f"I^ àvxia*ITt>r cùtfxnpérou KfUrlm t'aiti. 
Venetus praehvìl è%uuV. Dentimi» ^ ÒAi't. Jannot. 
ci varia lectio Cod. 'A. «Jn^o* tff\/iypv. Witl. — 
Io leggerei in qnanto alla prima parie : ytyntwt 
òpyhwt, li, ài Tèyyai Stimo xs*7tt xaepoùvlet fav 

CAPITOLO Vili. 

(i)"0}fn*Vef TaC7a ivaAa/3ó*7s ( ....iw!x7v- 
li Xilandro l'intende dei simnlacri d'Iside « 
d'Osiride trndueendo: Itaque Osirid'is simulacro 
semel tantum pronwniur , deinde rtpoauntur , HI 
viiieri tmgique non passini: Isiacis taene ninnerò 
uluatur. Cosi lasciarono anche il HeUk. ed il Witl. 
Io l'Intendo delle vesti, delle quali i continualo il 
discorso. È uoto che alle statue d' Iside e d'Osiride 



Altri invece di ayalnf giunco, leggono ftfm 

'fitte Tpl; ri'J.54 L-rrmjrm') J.fii'; k] TpciJ- 

mum loco mendacissimi .vulgati . ù; J'fT est Ste- 
phani correclio prò tediane vetcre Sei ài ouae est 
ìn Aid. ìias. Xyl. I>. Ven. Fior, ex aaa in prom- 
plu esl colligere verum Xt'ixi. Parrò T(ii<?tliiZ; Mei. 
Bentl. Marti. Fra vTVourai Kfxciv Mcz. eliam 
corrigitiirtiiVTt KfH^ij. Wilt. 

(a) KortifK itateiTitàr addendum ir. Pro tu- 
Abt hnbent xf'v A. E. Venet. AIA. Bai. Xyl. 
linde Rcisk.Tiik fiAif». Tale quid reipdritur. Wilt. 
— Tijv eehww ) ri ette< Mei. Reiik. rì,v ilty,. 

(3) Il Xilandro ed il Reitk credono clic l'Opu- 
scolo uon finisca qui, e clic perciò eia mancanti;. 
V. eli ebe ossimi ali» Nola (A) del Cap. IH. 
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